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In ricordo
di Ezio Baglini

Ciao Ezio. Sono passati dieci anni ma 
tu sei ancora con noi. Sei ancora in 
redazione, al Gazzettino, e ci aiuti a 
preparare il nuovo giornale. Ci consi-
gli su cosa pubblicare e cosa evitare. 
Ci racconti il passato e i segreti della 
nostra San Pier d'Arena. Dieci anni 
da quel 13 febbraio, quando arrivai 
di corsa a casa tua e ti vidi nel letto, 
sembrava che tu dormissi e, invece, 
il tuo cuore non batteva più. Dieci 
anni, ma a me sembra ieri e ti vedo 
seduto a casa mia a correggere bozze; 
ti sento sgridarmi con voce dolce per 
qualche mio errore nello scrivere e nei 
miei comportamenti nella vita. Quanti 
consigli sapevi darmi. Quanti insegna-
menti sono riuscito ad apprendere 
grazie alla tua grande cultura e alla 
tua immensa intelligenza. Se ancora 
oggi continuo ogni giorno a dedicar-
mi al nostro giornale è grazie alla tua 
presenza costante al mio fianco. Una 
presenza che ci sarà sempre. Grazie 
Ezio per quanto mi hai donato. Io ti 
ricorderò per sempre.
Due pagine all'interno di questo 
numero sono dedicate interamente 
al ricordo di Ezio Baglini dai molti 
collaboratori del Gazzettino Sampier-
darenese che hanno avuto la fortuna 
di conoscerlo e di apprezzare le sue 
grandi doti umane, culturali e profes-
sionali. Siamo sicuri che saranno in 
tanti che avranno il piacere di unirsi 
nel ricordo di Ezio e la nostra speran-
za è che l'amministrazione pubblica 
riesca a dedicare uno spazio alla sua 
memoria perchè tutti sappiano quanto 
ha dato a San Pier d'Arena. 

Stefano D'Oria

Sarti
di Marastoni Serenella

Via G. Buranello, 153 r. - Genova Sampierdarena
tel. 010.6454294

Camiceria, intimo, abbigliamento 
uomo e donna, accessori,

tutto made in Italy
Outfit perfetto per ogni occasione

Ventidue anni senza posto fisso 
di polizia al Pronto Soccorso

Il problema della sicurezza al Villa Scassi

Permettetemi di toccare un argomen-
to che in questo febbraio "ventiven-
titré" ha interessato molti italiani: il 
Festival di Sanremo. Io vivo quattro 
giorni su sette a quindici minuti di 
distanza a piedi dal Teatro Ariston e 
ho percepito la settimana del Festival 
come un gigantesco rito apotropaico 
popolare di scongiuro verso tutte 
le bruttezze che ci hanno assillato 
e quelle che ancora ci assillano, 
dalla pandemia all’inflazione alla 
paura della guerra; una settimana 
di “carnevale” per dimenticare un 
po’ le “quaresime” che - chi più chi 
meno - ci tocca vivere durante le altre 
cinquantuno settimane dell’anno. Poi 
mi piacciono la musica e le canzoni 
come manifestazioni dell'arte, del 
pensiero e dell'emotività umana, mi 
piace percepirne l'evoluzione nel 
tempo, quindi mi interessa il Festival 
perché è un concentrato - caotico ma 
significativo - del percorso della musi-
ca leggera italiana. Però sono rimasto 
perplesso nel vedere la politica tuffarsi 
su quest’evento per criticare, indignar-
si e organizzarsi la distribuzione del 
futuro potere e sottopotere televisivo. 
Mi hanno lasciato perplesso le lamen-
tele sulla presenza di Mattarella e 
della Costituzione Italiana nella prima 
serata ma anche i gridolini di scandalo 
per certe manifestazioni affettive - di 
ostentato cattivo gusto, lo riconosco  
- dell’ultima. Ma nel mondo fuori dalla 
città di Sanremo non c’è nulla di più 
scandaloso di cui più opportunamen-
te indignarsi? Per esempio a me ha 
indignato l’enormissimo assenteismo 
alle elezioni regionali in Lombardia e 
Lazio. Questo mi pare un fatto molto 
grave che dovrebbe scandalizzare 
i politici ben più del monologo di 
Benigni, della distruzione dei fiori di 
Blanco e del bacio tra Rosa Chemical 
e Fedez: le elezioni nelle due più 
importanti regioni italiane sono state 
snobbate da tre cittadini su cinque. 
Hanno votato meno della metà degli 
elettori. Qualcuno tra maggioranza e 
opposizione si chiede perché accade 
ciò? Si preoccupano almeno un poco 
per la disaffezione dei cittadini italiani 
verso la cosa pubblica? Forse no, forse 
a loro basta che votino in tre, così chi 
prenderà due voti dirà “gli italiani 
hanno scelto noi” e governerà cin-
quantanove milioni di sudditi ignavi.

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com

Negli ultimi tempi si sono verificati vari episodi di aggressioni a sanitari nel 
Pronto Soccorso dello Scassi, specie notturne, che hanno riproposto il proble-
ma della sicurezza per chi opera in questa delicata struttura ospedaliera ‘di 
confine’, aperta 24 ore su 24, non meno che per chi ha necessità di frequen-
tarla come paziente o per altri motivi. È un problema che ricorre ciclicamente, 
sinora senza soluzione, sin da quando nel 2001 fu inaugurato, nel Padiglione 
n. 1, il DEA (Dipartimento di Emergenza e Accettazione) di primo livello e, al 
piano terra, il nuovo PS sampierdarenese, di riferimento per l’intero Ponente 
genovese. L’amministrazione dell’ex Azienda Ospedaliera Villa Scassi, guida-
ta da un manager pubblico della caratura di Lionello Ferrando, non ritenne 
di collocare nel nuovo PS il posto fisso di polizia. Perché? A gennaio 2010 il 
Gazzettino aveva intervistato sul punto l’ex DG Ferrando, allora quasi alla fine 
della sua parabola umana, ma ancora attivo allo Scassi come manager della 
neonata Centrale regionale per gli acquisti unificati. 
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Torniamo questo mese a parlarvi 
della importante presenza monastica 
a San Pier d’Arena quale elemento 
sostanziale non solo della sua storia 
religiosa ma anche della sua evoluzio-
ne culturale, basilare per la nascita di 
quel Borgo - da piccolo insediamento 
abitativo - destinato a diventare, nei 
secoli futuri, una rilevante realtà del 
ponente cittadino che tutt’oggi si 
pone come tale.
Negli articoli precedenti, avevano 
introdotto in breve il monachesimo 
mettendo in evidenza sia il processo 
di diffusione su larga scala del Cristia-
nesimo dopo l’editto di Costantino e 
successivamente quello di Teodosio, 
sia il diffondersi, in parallelo alla strut-
tura ecclesiastica, di un altro processo 
che avrebbe dato il via a una profonda 
trasformazione nella religiosità ovvero 
il monachesimo. Abbiamo quindi 
calato nella realtà di San Pier d’Are-
na il traguardare ai monasteri come 
centri di spiritualità ma anche come 
propulsori di cultura e di innovazione 
sociale, parlando di due edifici sacri 
del nostro territorio a suo tempo 
officiati dall’ordine vallombrosano, 
di derivazione benedettina, fondato 
da Giovanni Gualberto: l’Abbazia di 
San Bartolomeo del Fossato, andata 
miseramente distrutta durante un 
bombardamento della seconda guerra 
mondiale, e la Abbazia Rettoria di San 
Bartolomeo di Promontorio, giunta ai 
nostri giorni seppure attraverso varie 
modifiche  che ne hanno alterato 
profondamente l’aspetto originario.
Nel riprendere questo viaggio e poter 
introdurre il nuovo sito religioso e la 
congregazione monastica benedettina 
ad esso correlata, faremo riferimento 
ad un periodo storico preciso: quello 

dell’XI secolo, quando cominciò ad 
affermarsi il bisogno di un profondo 
rinnovamento all’interno della Chiesa 
a fronte di una pericolosa e inopportu-
na tendenza alla commistione tra il po-
tere politico e la struttura ecclesiastica. 
Significative erano infatti le ingerenze 
dei laici nelle questioni religiose che 
avevano condotto ad un aumento del 
potere della Chiesa e dei monasteri: 
quest’ultimi in particolare potevano 
sempre più godere di privilegi e di 
immunità ricevute da re e imperatori, 
consentendo di attestarsi sempre 
più come centri autonomi, anch’essi 
espressione di una condizione “domi-
nante”. Si rese quindi necessario dare 
nuova credibilità alla Chiesa; uno dei 
primi segni partì proprio dai mona-
steri, veri e propri centri di riflessione 
teologica, con la fondazione della ab-
bazia di Cluny e la nascita dell’ordine 
cluniacense. L’azione riformatrice in-
troduceva una nuova interpretazione 
della regola benedettina che avrebbe 
dovuto ricondurre ad una visione più 
austera della vita monastica ma che 
in realtà diede origine ad una delle 
abbazie più ricche dell’Europa. Sulla 
spinta di quella cluniacense nacquero 
così altre correnti di rinnovamento con 
la mira di un ritorno al pauperismo, al 
rifiuto della ricchezza, alla vera visione 
della missione evangelica con la quale 
il monachesimo, ma lo stesso Cristia-
nesimo, era nato. In quello stesso 
XI secolo, in Francia si formano così 
nuove esperienze in aperta polemica 
con Cluny e vengono fondate nuove 
abbazie e nuove comunità, rifacendosi 
in alcuni casi anche alle posizioni più 
estreme della tradizione eremitica: in 
Italia, abbiamo l’esempio dei Camal-
dolesi o dei Vallombrosani di Giovanni 

Gualberto; in Francia quello cister-
cense (abbazia di Citeaux) e quello 
certosino (la Grande Chartreuse). In 
Liguria, recenti studi condotti pro-
prio con relazione agli insediamenti 
monastici hanno messo in luce come 
quello cistercense sia da annoverare 
tra gli ordini che hanno evidenziato 
notevole presenza di fondazioni sul 
territorio regionale e in particolare 
nella diocesi di Genova, con un pre-
valere della componente femminile su 
quella maschile. Questi antichi cenobi 
sorgevano in zone esterne alla città e, 
generalmente, su importanti percorsi 
che collegavano con Genova. 
Un riflesso di questo dato lo possiamo 
registrare anche nella nostra San Pier 
d’Arena, dove oggi sorge palazzo 
Centurione, in piazza del Monastero: 
edificio destinato attualmente all’i-
stituto comprensivo Sampierdarena. 
Il nome stesso della piazza evoca il 
ricordo di una antica presenza mo-
nastica in questo luogo. In effetti, 
alla non più esistente chiesa di Santa 
Maria del Santo Sepolcro, era annesso 
un monastero femminile, affidato alle 
suore benedettine Riformate Cister-
censi, edificato nei primi anni del 1200 
vicino alla spiaggia, in corrispondenza 
dell’area oggi occupata dal palazzo. 
All’inizio del Cinquecento, essendosi 
ormai ridotto drasticamente il numero 
delle suore, la chiesa continuò fino 
al 1797 ad essere officiata dai frati 
agostiniani della vicina chiesa di Santa 
Maria della Cella, mentre il monastero 
venne chiuso e alla fine  nel 1549, 
come riportano le cronache di studiosi 
locali, il monastero divenne proprietà 
di Agostino Doria, per essere ceduto 
successivamente nel 1587 a Barnaba 
Centurione che lo demolì e vi fece 

San Pier d’Arena terra di monasteri

Il monastero del Santo Sepolcro

costruire il nuovo grandioso edificio, 
forse opera dell’architetto Andrea 
Vannone.  Nel 1684 il palazzo subì 
vari danni a causa di un bombarda-
mento dal mare compiuto dalla flotta 
francese nei confronti della Repubblica 
di Genova nel cui evento anche le 
coste di San Pier d’Arena rimasero 
coinvolte: l’edificio fu restaurato e 
destinato all’uso di villeggiatura fino 
ai primi anni del 1800. Dopo essere 
stato adibito a scuola, sede della Ca-
mera del Lavoro di San Pier d’Arena, 
alla fine fu acquistato dal Comune di 
Genova con la funzione definitiva di 
scuola. La facciata del palazzo è stata 
totalmente rifatta in stile classico nel 
primo decennio del Novecento, men-
tre l’interno ha mantenuto gli spazi 
originari e la struttura cinquecentesca 
dei palazzi genovesi: ampio atrio con 
soffitto affrescato, cortile seicentesco, 
scalone in ardesia che conduce alle 
sale superiori con soffitti affrescati da 
Bernardo Castello con mitologiche, 
bibliche ed episodi tratti dalla Gerusa-
lemme Liberata. Ma l’aspetto straordi-
nario fu scoprire, nel corso dei restauri, 
intorno al 1912, che l’attuale cortile 
(pianoterra del palazzo) era stato co-
struito salvaguardando il sottostante 
chiostro medievale del monastero 

cistercense. Con la destinazione ad 
uso scolastico, questo meraviglioso 
ambiente, per quanto incredibilmente, 
fino a non tantissimi anni fa fu attrez-
zato a palestra; oggi la situazione è 
ulteriormente non definita. Importanti 
lavori sono in corso nel comprensivo 
al piano nobile mentre il chiostro non 
è impiegato come palestra in quanto 
non attualmente accessibile. 
La struttura del chiostro, sufficiente-
mente integra, è tipica dei chiostri 
genovesi, caratterizzata da colonnine 
binate in marmo, con doppi capitelli 
in marmo a crochet e a foglie e ar-
chetti a sesto acuto. La presenza di 
una epigrafe riferisce della badessa 
committente Eliana Pavesina monaca 
di Latronorio, del magister Antelamo 
proveniente da Ostèno in Val d’Intelvi 
quale direttore dell’opera, e fornisce 
un anno di riferimento da cui partire 
per una data di attribuzione: il 1300.
A questo punto non resta che sperare 
in un prossimo completo recupero del 
chiostro e di poter tornare ad una sua 
visibilità al pubblico, che potrà così 
trovare accesso a questo ulteriore 
angolo di storia locale irrinunciabile. 

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

In questi anni abbiamo imparato a co-
noscere meglio, con una speciale lente 
d’ingrandimento – quella della passio-
ne per la ricerca delle affinità ligustiche 
– il vero, originario cuore culturale del 
minuscolo quanto potente Principato 
di Monaco, profondamente legato 
al suo antico idioma popolare ligure-
intemelio: u munegascu, che qui ha 
rango di lingua nazionale accanto 
al francese (lingua ufficiale dal XIX 
secolo). Aldilà degli sfarzi del jet set, 
i nativi delle antiche famiglie amano 
perpetuare le loro tradizioni, benché 
minoritarie: i cittadini munegaschi 
(compresi i naturalizzati) sono circa 
9.800. La restante Gente de Mùnegu 
conta circa 27.000 residenti ricconi di 
137 nazionalità. ‘Extracomunitari di 
lusso’ che godono degli ambiti diritti 
sociali, civili e fiscali dei Munegaschi, 
ma non degli stessi diritti di elettora-
to verso Comune e Stato. Diritti che 
competono solo ai 7.600 Monegaschi 

Intanto è uscito il Calendari Munegascu

maggiorenni. Una differenza non da 
poco, che contribuisce a mantenere 
coesa l’originaria comunità munega-
sca. Un piccolo popolo che ha affron-
tato tante vicissitudini negli otto secoli 
della sua storia, riuscendo sempre a 
mantenere la propria indipendenza e 
sovranità contro le mire di altri Stati 
ben più potenti: dalla Repubblica di 
Genova alla Spagna; dal Regno di 
Piemonte alla Francia. 
Fa parte in primis di questa antica 
comunità (che al censimento del 1861 
contava 1.200 individui) la famiglia 
che in tutto questo tempo l’ha gui-
data: quella dei Grimaldi, originaria 
di Genova, una tra le dinastie regnanti 
più antiche al mondo, fondata nel XIII 
secolo da Francesco, detto Malizia. 
Da quell’evento semi-leggendario 
sono passati oltre sette secoli. Ma le 
tradizioni resistono. Come il culto di 
Santa Devota, patrona del Principato, 
della famiglia Grimaldi e della Corsica. 

Ogni anno la mattina del 26 gennaio 
nella chiesetta a lei dedicata viene 
officiata una messa in munegascu. 
Un’altra tradizione d’inizio anno che 
vede protagonista l’antica lingua del 
Principato (oggi parlata dagli anziani, 
ma insegnata con passione nelle 
scuole) è il Calendari Munegascu, 
opuscolo edito a cura del Cumitàu 
Nasiunale d'ë Tradiçiùe Munegasche 
(l’equivalente della nostra Compagna 
di Zenéixi). A corredo dei mesi reca 
vari testi dedicati a un tema specifico. 
Quest’anno il Calendari – che è stato 
pubblicato nel formato pdf scaricabile 
sul sito del Comitàu (https://www.
traditions-monaco.com) con un po’ 
di ritardo, a fine gennaio – è dedicato 
a Ranieri III (1923-2005).  La grafia 
è quella locale. Il suono ‘ü’ talora 
nella pronuncia si approssima alla ‘i’. 
L’impianto linguistico è tipicamente 
ligure. Ecco cosa dice il Preàmbulu: 
“U Cumitau d’ë Tradiçiue Munegasche 
è prun [molto] fieru de responde â 
vuruntà d’u Prìncipu suvràn che vô 
rende umage a So pàire festezandu 
u centenari d’a So’ nàscita u 31 de 
màgiu d’u 1923. Ümperaiçò [Perciò] 
achëst’anu, u C.N.T.M. s’è pensau de 
dedicà u tradiçiunale calendari a u 
Prìncipu Rainiè IIIçu. Per ilüstrà a So 
vita e u So briusu e longu regnu de 
çinqanta sei ani, avëmu piyau cuma 
referença u librëtu d’u Sciû René No-
vella ‘Les quatre premières décennies 
du règne de S.A.S. le Prince Rainier III 

1949-1989’ e u nûmeru 23 d’ë ‘An-
nales Monégasques’ stampau per u 
çinqantèsimu aniversari d’u So regnu. 
Apugiàndune sciû achësti ducümenti, 
se sëmu ümpiegai a mëte ün avanti 
sei elementi ch’avëmu cunsiderau 
cuma i ciû ümpurtanti d’u So regnu: 
Ün’edücaçiùn arrimà [ancorata] a ë 
tradiçiue d’a So’stirpa - Sarvagardià 
l’ündependença e u prestìgiu d’u 
Principatu - Assügürà u prugressu 
ecunòmicu e suçiale d’u Paise - Pru-
move a Sciença, a Cürtüra e u Sport 
ünt’u Principatu - Mantegne a lenga 
e l’identità munegasca - Gardià [tute-
lare] a nostra bela cuesiùn tra Prìncipu 
e pòpulu”. Ranieri III in particolare ha 
promosso l’insegnamento del mone-
gasco nelle scuole del Principato e 
ha fondato l’Accademia delle Lingue 
Dialettali (1982) per lo studio filologi-
co di questo e degli idiomi dialettali 
dell’area neolatina. 
Il nostro periodico, nel suo piccolo, 
nel 2019 ha dato il suo contributo al 
XVI Colloquio internazionale dell’Ac-
cademia svoltosi a Monaco, il primo 
che dopo tanti anni, sotto la guida del 
nuovo Presidente, Claude Passet, ha 
inteso rilanciare gli studi sui profondi 
legami culturali tra Genova e il Princi-
pato in ambito linguistico, ma anche 
sotto altri profili, dalla storiografia alla 
storia dell’Arte. 
Nel 2021 sono stati pubblicati gli Atti 
del Colloquio. Nel 2022 il principe Al-
berto II è venuto in visita a Genova per 

la Festa della Bandiera e ha presieduto 
all’inaugurazione di Euroflora con il 
sindaco Bucci, che gli ha conferito la 
cittadinanza onoraria di Genova. Nel 
sentito discorso di ringraziamento 
Alberto II ha ricordato: “per i miei 
Avi tutto ha avuto inizio a Genova”. 
E ha così concluso: “Fieri delle nostre 
comuni radici, rappresentate simbo-
licamente dai colori rosso e bianco 
della bandiera che festeggiamo oggi, 
ma anche della bandiera monegasca, 
restiamo fedeli alla nostra eredità, alla 
immemorabile tradizione di apertura e 
di rinascita della vostra Città, sempre 
rivolta verso nuovi orizzonti, forte della 
sua capacità di reinventarsi. Buona 
Festa di San Giorgio! Buona Festa della 
Bandiera! Viva l’amicizia tra Italia, 
Regione Liguria, Città di Genova e 
Principato di Monaco!”.
È notizia recente che Alberto II tor-
nerà a Genova anche quest’anno per 
ricevere dal sindaco l’incarico di Am-
basciatore di Genova nel Mondo per 
il Premio Paganini. Il 2023 sarà l’anno 
in cui finalmente si consolideranno 
i rapporti culturali (e non solo) tra 
Genova e Monaco? È una prospettiva 
che il Gazzettino auspica da un quin-
dicennio. Ora pare matura.
Potrebbe anche concretizzarsi, nel 
2023 o nel 2024, un convegno analo-
go a quello monegasco, ma da tenersi 
a Genova.

Marco Bonetti

Il 2023 sarà l’anno dell’alleanza 
culturale tra Zêna e Mùnegu

Alberto di Monaco con il sindaco di Genova Marco Bucci



3
02-2023

GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Per il progetto di copertura quindici milioni di euro invece di quaranta

Il Comitato Lungomare Canepa 
contro i fondi spostati alla Foce
A luglio dello scorso anno, in una 
assemblea pubblica presso il Centro 
Civico Buranello, presenti l’assessore 
Pietro Piciocchi e il presidente del 
Municipio Centro Ovest Michele Col-
naghi, era stato presentato ai cittadini 
di San Pier d'arena lo studio di fatti-
bilità elaborato da Sviluppo Genova e 
dal Comune di Genova, riguardante 
la copertura di lungomare Canepa 
che consisteva in una galleria con 
struttura in cemento armato, coperta 
da un parco pubblico di circa 18.500 
m2 accessibile a pedoni e ciclisti. A 
sostegno del progetto era previsto un 
finanziamento Pnrr (Piano nazionale di 
ripresa e resilienza) di quaranta milioni 
di euro approvato dal Ministero il 22 
aprile 2022 e il cantiere avrebbe do-
vuto iniziare i lavori entro l’anno 2022 
e terminarli entro il 2025. Questo 

progetto avrebbe dovuto partire in 
tempo per poter beneficiare dei fondi 
Pnrr, invece a ottobre l'amministrazio-
ne comunale, previa autorizzazione 
del ministero dell'Interno, ha deciso 
di dirottare venticinque dei quaranta 
milioni previsti per la copertura di 
lungomare Canepa, sul waterfront di 
levante e in particolare sul progetto del 
parco, con parcheggio sotterraneo, di 
piazzale Kennedy in cui si dovrebbe 
svolgere l’edizione di Euroflora 2025. 
Alcune settimane fa il Comune ha co-
municato ufficialmente al presidente 
Colnaghi e al Comitato di lungomare 
Canepa la decisione di archiviare il 
progetto della copertura, a causa di al-
cune criticità emerse di natura tecnica, 
quali: interferenze con i servizi presenti 
sotto il lungomare Canepa, problemi 
di accesso ai varchi portuali e, per le 

forti pendenze, anche di ingresso al 
parco previsto sulla copertura. Ma ha 
anche evidenziato problemi di natura 
economica dovuti ad un aumento dei 
costi di realizzazione - che sarebbero 
passati dai quaranta milioni preven-
tivati a oltre cinquanta milioni di 
euro - e delle spese di manutenzione 
dell’area verde e degli impianti sportivi 
che avrebbero dovuto sorgere sopra 
la galleria. Contemporaneamente 
il Comune ha invece annunciato la 
volontà di realizzare, con i quindici 
milioni rimasti, un nuovo progetto che 
dovrebbe prevedere un viale alberato 
e barriere antirumore trasparenti e 
dovrebbe trattarsi di una passeggiata 
ciclopedonale che verrebbe realizzata 
sul lato a monte della carreggiata di 
lungomare Canepa occupando di fat-
to una corsia della superstrada. Secon-
do i tecnici del Comune, con questo 
progetto, si potrebbero raggiungere 
ugualmente gli stessi obiettivi che si 
prefiggeva il progetto della galleria 
coperta da un grande parco pubbli-
co, proposto e fortemente voluto dal 
Comitato di Lungomare Canepa e 
in un primo tempo condiviso anche 
dall'amministrazione comunale. Lo 
spostamento dei venticinque milioni 
sul progetto del parco con parcheggio 
sotterraneo della Foce è stato consi-
derato assolutamente inaccettabile 
dai sampierdarenesi che si sentono 
una volta ancora di più, presi per il…
naso ed è stato fortemente contestato 
dal presidente del Municipio Centro 
Ovest, ma soprattutto dai responsabili 
del Comitato di Lungomare Canepa 
che tanto si sono spesi negli ultimi 
anni in questa lunga e dura battaglia. 
La risposta da parte del Comitato di 
Lungomare Canepa non si è fatta co-
munque attendere e ha presentato alla 
Procura regionale della Corte dei Conti 
un esposto “sulla presunta irregolarità 
nell'utilizzo di fondi Pnrr” per chiedere 
precisi chiarimenti sullo spostamento 
dei fondi in questione sul parco con 
autorimessa interrata in piazzale 
Kennedy, “verificandone la coerenza 
degli obiettivi” e sottolineando che i 
quaranta milioni del Pnrr rientrano nei 
finanziamenti previsti per i piani urbani 
integrati destinati alle periferie urbane 
(e non per una zona urbana come la 
Foce che non ha certo necessità di 
riqualificazione. n.d.r.).
A nostro avviso i quaranta milioni che 
erano previsti per mitigare i gravi di-
sagi dei residenti lungo la superstrada 
di Lungomare Canepa, devono essere 
utilizzati interamente per questo 
scopo ed è ingiusto che vengano tolti 
e spostati su altre zone della città. I 
quaranta milioni erano destinati uni-
camente a risolvere i gravi problemi di 
lungomare Canepa e solo per quello 
devono essere usati.
Delle due opere finanziate coi me-
desimi fondi Pnrr destinati alle aree 
periferiche e vulnerabili, solo i lavori 
per il “periferico e degradato” quar-
tiere della Foce sono stati messi a 
bando il 31 gennaio. Al momento per 
lungomare Canepa invece non esiste 
ancora un progetto vero e proprio e 
non resta che attendere che entro sei 
mesi sia assegnata, mediante bando, 
la realizzazione dell’intervento, finora 
virtuale, di mitigazione promesso.
Perché c’è il fondato timore che se 
non si rispetta la suddetta scadenza 
possano sparire anche i residui quindici 
milioni rimasti per lungomare Canepa.

Gino Dellachà

Il punto di maggior criticità di via Buranello è attualmente rappresentato dai 
voltini posti sotto la ferrovia, la maggior parte dei quali sono abbandonati da 
decenni al loro destino. È uno spettacolo indegno ed inoltre non può non 
preoccupare il fatto che per i senza dimora o per i tossicodipendenti che 
gravitano nella zona, sia facile scardinare le serrande e trovare all’interno 
degli ex negozi, ricovero per una notte. Sono circa sessanta i voltini vuoti, che 
potrebbero invece costituire il volano di crescita e di sviluppo della via, mentre 
invece sono ormai veri e propri tuguri abbandonati. Le serrande abbassate 
e gli spazi inutilizzati, contribuiscono notevolmente al progressivo degrado 
urbano, rendendo altamente problematiche le restanti attività commerciali 
ed offrono quotidianamente un misero spettacolo di sé ai residenti della 
zona e ai passanti. Di questo problema abbiamo trattato ormai in un’infinità 
di occasioni e facendo seguito a quanto riportato nel numero di dicembre 
del Gazzettino, aggiorniamo i nostri lettori su come stia proseguendo l'o-
perazione di recupero di alcuni locali situati sotto la ferrovia. Il 16 febbraio 
l'assessore al commercio Bordilli, il presidente Colnaghi, i progettisti del 
facility del Comune, i tecnici di Rete Ferroviaria Italiana e i presidenti dei 
Civ Bracco e Vacca hanno effettuato un sopralluogo per individuare quali 
e quanti voltini dovrebbero essere recuperati tramite i progetti del Pnrr e di 
seguito riportiamo lo stato dell’arte. I responsabili di Rfi, dopo sopralluoghi e 
verifiche, hanno cambiato recentemente la valutazione circa la disponibilità 
di alcuni voltini, il cui numero è rimasto sostanzialmente invariato e che al 
momento potrebbero essere poco più di 20, mentre le "nicchie" sarebbero 
34. Tra l’altro è stato concordato, di dedicare alcune nicchie al Teatro Modena 
e al Centro Civico Buranello, per pubblicizzare mostre e spettacoli, mentre 
in alcune di queste nicchie - in prossimità delle fermate degli autobus- si 
potrebbero posizionare delle panchine e in altre verrebbero installati totem 
informativi e dedicato spazio pubblicitario per i negozi. Per quanto riguarda i 
voltini, ove possibile, in alcuni potranno eventualmente trovare spazio nuove 
attività commerciali, mentre negli altri potranno essere ospitate associazioni, 
spazi espositivi e tra questi trovare finalmente una collocazione al celebre 
plastico delle ville e installare anche nuovi ecopunti per liberare la strada 
dai bidoni della spazzatura.
Il progetto elaborato dal Comune presentava diverse discrepanze rispetto 
alla reale disponibilità dei voltini e pertanto dovrà essere in parte rivisto e 
una volta ultimata la verifica dei voltini disponibili, si potrà effettuare un 
nuovo incontro tra Comune e Municipio per approfondire e discutere ogni 
dettaglio. Questo è il punto della situazione che abbiamo potuto fare grazie 
al presidente Colnaghi che ha così concluso: “È auspicabile limitare il numero 
delle nicchie in cui effettuare le lavorazioni, dando la precedenza ai voltini 
veri e propri e ho chiesto nuovamente che ne vengano dedicati ancora al 
Centro Civico Buranello. Alcune delle nostre osservazioni e delle proposte 
iniziali sono state recepite ma c'è ancora molto da fare e spero che le nostre 
numerose richieste e quelle dei Civ vengano accolte”.

G.D.

Continua l’operazione recupero 
dei voltini di via Buranello

La lunga storia
di scalinata dei Landi

Questa è la storia di una scalinata, 
la scalinata dei Landi. A dicembre 
2021 arrivano in Municipio le prime 
segnalazioni dei cittadini preoccupati 
per il posizionamento di transenne 
lungo il percorso. L'assessore Cavaz-
zon ne informa Aster ma la risposta 
non fa prevedere nulla di buono. La 
pavimentazione in mattoni è sprofon-
data in un tratto a causa della perdita 
fognaria di un palazzo adiacente. 
Nulla si può fare finché il privato non 
prende in carico il problema. Cavaz-
zon fa presente che sarebbe forse 
opportuno intervenire e poi rivalersi 
sul privato ma, e anche l'assessore 
lo sa, in questi casi il Comune non 
si muove mai per primo. Il disagio è 
evidenziato in un'interpellanza che il 
PD presenta il 23 febbraio dello scorso 
anno, ribadendo l'importanza di quel 
collegamento, di solito molto frequen-
tato. Anche questo sollecito non serve 
a far partire i lavori. E arriviamo alla 
seduta del Consiglio Municipale del 23 
marzo 2022. Un'altra mozione, questa 
volta a firma Cinque Stelle, sottolinea 
le gravi condizioni della scalinata, la 
pericolosità delle stesse transenne che 
dovrebbero invece evitare incidenti e 
fa presente che anche l'illuminazione 
contribuisce a rendere il passaggio 
più pericoloso e poco sicuro. Intanto 
continua lo scambio di comunicazio-
ni fra l'assessore Cavazzon e Aster, 
fin ché un giorno – miracolo, dalla 

segreteria dell'Assessorato al Bilancio 
Lavori Pubblici arriva una mail che 
sembra annunciare un lieto fine: Aster 
riferisce che l'intervento di ripristino è 
stato eseguito. Ma... ripristino di cosa? 
Un rapido sopralluogo ha svelato che 
c'è stato un fraintendimento. Sono 
le transenne ad essere state ripristi-
nate! Forse sistemate in modo che 
non s'abbattano, in modo da essere 
veramente strumento di sicurezza. 
Segue una lettera piuttosto infuocata 
tra l'assessore municipale Cavazzon e 
il sindaco. Intanto il danno è sempre 
lì, ben presente. Così ci pensa anche 
la Lega a presentare un'altra mozione. 
Lo fa nel Consiglio Municipale del 18 
ottobre 2022. A dicembre, durante 
una commissione sulla sicurezza 
idrogeologica dei rivi, l'assessore mu-
nicipale trova il modo per sollecitare 
per l'ennesima volta il ripristino della 
scalinata. E arriviamo a gennaio 2023. 
La proprietà privata ha dato il via all'in-
tervento sulla perdita fognaria e, una 
volta risolto il guasto, Aster è interve-
nuta per la sua competenza. Volendo 
essere pignoli, il risultato visivo non è 
propriamente soddisfacente, diciamo 
che ricorda il mondo di Tapullandia, 
ma, ci si accontenta. In fondo Genova 
è sì, meravigliosa ma i contorni della 
zona che si pregia di essere definita 
tale non sono molto precisi. 

Marilena Vanni

Campagna abbonamenti 2023
Continua la campagna abbonamenti 2023 del Gazzettino Sampierdare-
nese. Rinnovare o fare un nuovo abbonamento al Gazzettino Sampierda-
renese è facile. Basta passare dalla nostra redazione al Centro Civico “G. 
Buranello” in via Daste 8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12. Ricordiamo 
che continuano a funzionare gli altri punti di raccolta degli abbonamenti a 
San Pier d’Arena che sono: Profumeria Pink Panther, in via Cantore 168 r., 
Circolo Sociale Auser Martinetti, al Centro Civico "G. Buranello". I prezzi 
degli abbonamenti al Gazzettino Sampierdarenese sono: Ordinario a euro 
20,00, Enti e Società a euro 25,00, Sostenitori a euro 30,00, Onorari a 
euro 50,00, Estero a euro 60,00. L’abbonamento si può fare anche con 
un versamento con bollettino postale (che trovate all’interno di questo 
numero), sul c/c n. 25058165 intestato a Gazzettino Sampierdarenese 
– S.E.S., oppure con versamento su c/c bancario n. 3092 presso Banco 
BPM Ag. 2 Ge – San Pier d’Arena IBAN IT90I0503401402000000003092 
anche via web.

Un ripristino per modo di dire
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

L’impegno sociale del Circolo Culturale Auser Martinetti continua con grande 
soddisfazione di tutti noi perché piano piano le persone hanno ripreso la loro 
normalità e di conseguenza anche la frequentazione alle nostre attività, ma 
soprattutto abbiamo notato che i nostri soci hanno nuovamente “voglia di 
divertirsi”.  Per questo motivo sono aumentate le presenze alle tombolate del 
nostro Francesco che con grazia e simpatia riesce ad intrattenere un nutrito 
numero di persone tra cui anche magnifici novantenni che non mancano 
mai all’appuntamento del giovedì. Anche Rosaria e Franco sono riusciti a 
formare un bel gruppo che noi chiamiamo i “ragazzi dell’happy dance” che 
riunisce chi ama fare balli di gruppo o semplicemente ha voglia di ascoltare 
un pò di musica “leggera”. I nostri laboratori e le nostre conferenze culturali 
continuano come da programma sociale che può essere consultato sul nostro 
sito oppure visionato nella nostra sede. Per quanto riguarda le conferenze 
culturali ci teniamo a dirvi che, talvolta, può succedere che un incontro 
in programma possa essere modificato ma in genere questo è dovuto a 
cause di forza maggiore e quindi all’ultimo momento ci troviamo costretti 
a cambiare. Vi ricordiamo che i volontari del Circolo Auser Martinetti sono 
sempre pronti ad accogliere chiunque ha bisogno di un po’ di compagnia e 
di fare due chiacchiere. Il Circolo è aperto dal Lunedì al Venerdì dalle 15.00 
alle 18.00 e per avere informazioni potete:
- telefonare o mandare un whatsapp al numero 349 6277017
- mandare una mail al nostro indirizzo ausermartinetti@libero.it
- consultare il nostro sito www.ausermartinetti.it
- venire nella nostra sede presso il Centro Civico Buranello negli orari di 
apertura.

Non bastava la pandemia? No, pur-
troppo. Ci mancava pure la guerra 
causata dall’aggressione russa all’U-
craina con tutte le conseguenze 
devastanti per i nostri i portafogli! 
La domanda che prepotentemente 
è divenuta d’attualità è la seguente: 
come difendersi dal pesantissimo 
aumento dei prezzi? Non crediamo 
esistano risposte perfette, ma solo 
tentativi di proteggerci, più o meno 
come accade quando ci sono grandi 
catastrofi, per l'appunto. Esaminiamo-
ne qualcuno, sperando possa essere 
di qualche utilità per chi ci segue. La 
prima conseguenza dell’inflazione, 
ben più alta di quanto statisticamen-
te viene comunicato, è un sensibile 
calo dei consumi, fenomeno che già 
si avverte ad ogni livello, come ci 
dicono commercianti e addetti dei 
supermercati. Ci si cimenta nel “fare 
di necessità virtù” ben conosciuto da 
chi ha lunga esperienza di vita, anche 
considerando come molto spesso la 
società consumistica ci ha progressi-
vamente abituato ad alimentarci in 
modo spesso esagerato rispetto ai reali 
bisogni del nostro organismo. Se poi 
si è nascosto nel cassetto un referto di 
esame del sangue che impietosamente 
indicava colesterolo LDL e trigliceridi 
superiori ai limiti consigliati, ecco il 
momento giusto per riportarlo alla 
luce e promuoverlo “vademecum” 
seduta stante. 
Ciò detto, veniamo ai prezzi. La caccia 
(l’unica che ci piace…) che sicura-
mente molti già fanno è quella alle 
offerte speciali. Tale “sport” riguarda 
chi frequenta quasi esclusivamente 

supermercati o discount vari. Ovvia-
mente bisogna armarsi di pazienza e di 
molto spirito critico per non abboccare 
ad offerte che tali non sono giacché 
non basta un cartellino che esalti quel 
prezzo per significare un vero rispar-
mio. Ecco alcuni facili esempi. Negli 
scaffali del costosissimo olio extra ver-
gine di oliva vengono esposte bottiglie 
a prezzo sensibilmente più basso delle 
altre, ma se si guarda bene si nota che 
esse contengono 0,750 lt (tre quarti 
di un litro) non un litro. Pertanto se 
queste bottiglie hanno il cartellino 
“offerta”, ad esempio ad euro 4.75 
ciò significa che per paragonarle alle 
altre da litro occorre aumentare quel 
prezzo del 25%, il che porta il vero 
prezzo al livello di quelle da un litro 
non in offerta, ovvero quasi sei euro. 
Il trucco però consiste nella forma della 
confezione che a colpo d’occhio assai 
poco differisce da quella da litro, per 
cui un consumatore distratto o miope 
può ritenere di aver fatto un affare 
mentre ciò non é vero. Simili proble-
matiche per le confezioni di biscotti. 
Gli imballaggi più comuni sono di 350 
grammi, oppure di 720/750 g per le 
confezioni “famiglia”. 
Tuttavia non poche marche vendono 
pacchi da 300 o 320 grammi e le altre 
680 o 700. Chi compra per impulso e 
non per vera scelta solitamente non si 
accorge di queste “furbizie” divenute 
molto comuni anche per molti altri ge-
neri non alimentari. Persino tra le con-
fezioni di uova ce ne sono da quattro 
e non da sei, ma l’aspetto pare quello 
di sempre. La raccomandazione è co-
munque quella di preferire prodotti a 

marchio del supermercato, lasciando 
che le grandi marche calino le pretese. 
Attenzione quindi agli “specchietti per 
le allodole” che non sempre hanno 
la funzione di far risparmiare, anzi, 
esattamente il contrario. Veniamo ora 
al commercio “di prossimità” il quale 
soffre sicuramente e pesantemente 
la situazione che abbiamo descritto 
in apertura. 
Vorremmo ricordare al lettore  come 
moltissimi negozi stiano da tempo 
contenendo gli aumenti anche ridu-
cendo il proprio utile, solo allo scopo 
di non perdere clientela in questa fase 
davvero difficile. Non dimentichiamo 
che questi punti vendita svolgono 
una funzione sociale importantissima, 
venendo incontro alle esigenze del 
cliente nel miglior modo possibile e 
contribuendo al regolare ed assiduo 
controllo del territorio sotto ogni 
punto di vista. Laddove i commercianti 
hanno dovuto abbassare la serranda si 
vedono subito i risultati: abbandono, 
degrado ulteriore, riduzione della 
qualità della vita specie degli anziani 
obbligati a spostarsi anche per minimi 
acquisti. 
Questa è la categoria che in una città 
“vecchia” come Genova rappresenta 
la maggioranza dei consumatori e 
merita il più profondo rispetto soprat-
tutto da coloro che continuamente 
proclamano aperture di mirabolanti e 
totalmente automatizzati centri com-
merciali, a nostro avviso “non luoghi” 
perfetti per alienare ulteriormente chi 
già rischia di esserlo.

Pietro Pero

Prezzi pazzi, come difendersi?
Attenzione agli acquisti
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Via Sestri, 86 r 
Via Cantore, 116 r.
Corso B. Aires, 89 r. 
Piazza Petrella, 22 r. 
Piazza Livraghi, 2 r 

Tel. 010.653.16.26
Tel. 010.46.51.83
Tel. 010.31.15.67
Tel. 010.644.23.56
Tel. 010.745.35.02

Nicole

Guess

Silvian heach

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897
Il 2 febbraio a Palazzo San Giorgio, 
c’è stato un nuovo incontro al tavolo 
di confronto, avente come oggetto il 
dislocamento dei depositi chimici di 
Superba e Carmagnani da Multedo a 
Ponte Somalia. Nella Sala del Capitano 
si sono incontrati i massimi esponenti 
dell’Autorità di Sistema Portuale con 
il presidente del Municipio II Centro 
Ovest, i rappresentanti dei sindacati 
dei lavoratori portuali - che avevano 
chiesto e ottenuto di partecipare al 
tavolo di confronto - e l’Associazione 
Officine Sampierdarenesi. Pur non 
avendo ancor avuto la possibilità di 
prendere visione del progetto defi-
nitivo, i presenti hanno ribadito al 
presidente dell’Authority la ferma 
contrarietà al dislocamento dei de-
positi chimici a San Pier d’Arena che 
andrebbe esclusivamente a favorire 
gli interessi di privati, a discapito della 
collettività, dei posti di lavoro che si 
perderebbero in Porto, delle attività 
degli armatori che attualmente gravi-
tano intorno a Ponte Somalia e della 
sicurezza e della salute dei lavoratori 
e dei cittadini. È stata particolarmen-
te dura l'opposizione dei sindacati 
dei lavoratori portuali che sono stati 
estremamente critici sul progetto di 
dislocamento dei depositi chimici di 
Superba e Carmagnani, con gli inter-
venti dei loro rappresentanti: Enrico 
Poggi, segretario generale Filt-Cgil 
Genova, Roberto Gulli, segretario 
generale Uil trasporti Liguria e Mauro 
Scognamillo, segretario generale Fit-
Cisl Liguria, che hanno unanimemente 
ribadito che: “Ci opporremo in tutti 
i modi all’insediamento dei depositi 
chimici, operazione che consideria-
mo estremamente negativa per la 
sicurezza dei lavoratori e che sarebbe 

anche un disastro per l’occupazione e 
inoltre porrebbe una pietra tombale su 
eventuali progetti di sviluppo dell'area 
interessata”. 
Il presidente di Autorità Portuale Paolo 
Signorini ha confermato che il tavolo 
di confronto rimarrà aperto e ha sotto-
lineato che i passaggi e i controlli che 
dovranno essere effettuati saranno 
numerosi e approfonditi e - come 
hanno voluto rimarcare Gianfranco 
Angusti di Officine Sampierdarenesi 
e il presidente Michele Colnaghi, 
chiedendo una dichiarazione molto 
chiara in proposito - ha garantito la 
non fattibilità dell'operazione trasloco, 
nel caso si presentassero pericoli per la 
sicurezza e la salute o la compromis-
sione di posti di lavoro.
Dopo il sì con prescrizioni e richieste 
di nuovi approfondimenti, del 16 
settembre 2022, da parte dal Con-
siglio Superiore dei lavori pubblici, 
all’Adeguamento Tecnico Funzionale, 
presentato dall’Autorità di Sistema 
Portuale riguardante lo spostamento 
dei depositi chimici, di fatto il via li-
bera definitivo potrà arrivare soltanto 
dopo una serie di pronunciamenti 
da parte di altri Enti, tra cui la Ca-
pitaneria di Porto, i Vigili del Fuoco 
e l’Enac, che sono stati chiamati ad 
esprimersi in merito. Pertanto, i nodi 
da sciogliere sull'operazione restano 
tanti, a cominciare dalla presenza del 
vincolo aeroportuale, ragion per cui il 
Consiglio Superiore, ha ritenuto ne-
cessario acquisire il parere e il nullaosta 
dell'Enac, l'ente nazionale dell'avia-
zione civile. Il Consiglio Superiore ha 
voluto inoltre sottolineare le criticità 
riguardanti soprattutto la sicurezza 
ambientale e la viabilità e ha chiesto 
anche di valutare l'impatto sul traffico 

e la questione cruciale della sicurezza 
della navigazione, visto e considerato 
che l'ordinanza n. 32 del 2001, della 
Capitaneria di porto, tuttora in vigore, 
vieta infatti esplicitamente alle navi 
cisterne petrolifere e petrolchimiche 
di ormeggiare e movimentare nelle 
aree del Porto. 
In un recente comunicato Michele 
Colnaghi presidente del Municipio 
Centro Ovest, ha voluto sottolineare 
che: “Durante i recenti incontri con 
l’Autorità Portuale c’è sempre stato 
detto dal presidente Signorini e dal 
Segretario Generale che i prodotti 
chimici di Superba e Carmagnani, 
in caso di collocazione in porto, non 
sarebbero stati un metro cubo in più 
rispetto a quelli di Multedo, condi-
zione per loro imprescindibile per la 
ricollocazione a San Pier d’Arena. Noi 
abbiamo comunque sempre respinto 
e sempre respingeremo fermamente, 
l'ipotesi del posizionamento di tali ma-
teriali nel Porto di San Pier d’Arena ed 
in più occasioni abbiamo sottolineato 
che, in base ai dati in nostro possesso, 
i materiali stoccati e movimentati sa-
rebbero stati di molto superiori a quelli 
attuali. Durante l'ultimo incontro 
hanno affermato che le quantità dei 
prodotti sarebbero state addirittura 
inferiori, mentre abbiamo invece ap-
preso che, come affermavamo noi da 
sempre, i volumi sarebbero stati il 61% 
superiori a quelli attualmente stoccati 
a Multedo. Andiamo nel dettaglio, 
nel piano di sicurezza depositato da 
Superba in prefettura nel 2012, è 
riportato che i materiali stoccati a 
Multedo da Superba più Carmagnani 
sarebbero 58.254 m³, mentre nell'i-
stanza trasmessa a ottobre 2021, 
Superba chiede di stoccare 86.400 m³ 
e addirittura nel rapporto preliminare 
di sicurezza trasmesso al Comitato 
Regionale, Superba pare chiederebbe 
94.000 m³, appunto il 61% in più 
rispetto ai volumi attualmente stoccati 
a Multedo. Abbiamo dunque avuto la 
conferma di ciò che abbiamo sempre 
affermato e desideriamo inoltre riba-
dire che riteniamo inaccettabile che 
siano stati destinati 30 milioni a privati, 
per posizionare 75.000 m2 di depositi 
di materiali pericolosi a pochi metri 
dalle nostre case. I materiali stoccati, 
come detto, saranno il 61% in più di 
quelli attualmente stoccati a Multedo 
e verrà movimentato il quadruplo dei 
materiali (400.000 tonnellate) che 
quindi passeranno per le strade di San 
Pier d’Arena”.
Vale la pena di ricordare ancora 
una volta, che i prodotti chimici che 
saranno movimentati sono già oggi 
stoccati nei depositi di Superba e di 
Carmagnani e hanno come principali 
frasi di rischio l'infiammabilità, la tos-
sicità e la pericolosità per l'ambiente e 
che per le caratteristiche e per i volumi 
stoccati sono considerati a rischio di 
incidente rilevante e il terminal sarà 
soggetto al campo di applicazione 
della legge Seveso ter. La battaglia 
per la vita di San Pier d’Arena si sta 
attualmente combattendo su più 
fronti e per quanto riguarda quello 
legale, il ricorso presentato al Tribunale 
Amministrativo Regionale della Liguria 
dai cittadini sampierdarenesi era stata 
accorpato con altri contro il disloca-
mento dei depositi chimici a Ponte 
Somalia e l'udienza per la discussione 
e la decisione del ricorso, che era stata 
fissata per il giorno 15 marzo 2023, è 
stata rinviata al mese di maggio.

Gino Dellachà

Continua la battaglia 
contro i depositi chimici

Il dislocamento a Ponte Somalia

Se ne parlava da diverso tempo, dal 2020, quando l'assessore Piciocchi 
aveva inserito l'intervento nel piano triennale. Ora finalmente ci siamo. 
Lunedi 13 febbraio è stato allestito il cantiere al Centro Civico Buranello 
per alcuni lavori importanti che riguardano prevalentemente il tetto. Da 
tempo, infatti, nella palestra pioveva letteralmente dentro. Le infiltrazioni 
poi hanno fatto marcire tutta una parete. Davanti a questa situazione già a 
giugno 2022 scuole pubbliche e associazioni che usufruivano di questi spazi 
erano stati avvisati e invitati a trovare soluzioni alternative. Stessa sorte di 
chiusura ha subito la piccola palestra al piano superiore, non interessata da 
possibili allagamenti ma non usufruibile perché l'allestimento del cantiere 
l'avrebbe resa irraggiungibile, anche per questioni di sicurezza. Il temporaneo 
trasloco dei fruitori ha creato non pochi problemi e anche po' di dispiacere 
visto che sembrava che i lavori non iniziassero mai. Ora ci siamo. L'impresa 
Edilbit di Genova compirà gli interventi sul tetto, rimuovendo prima i pan-
nelli solari che vi si trovano. Interverrà anche sulla parete nord dell'edificio, 
lato piuttosto ammalorato. Saranno cambiati pure tutti gli infissi. Il tutto 
avverrà senza interferire con le numerose attività presenti al Buranello, che 
potranno continuare in tranquillità. Si dice che i lavori dureranno circa 240 
giorni. Chissà...

Marilena Vanni

Un tetto nuovo al
Centro Civico Buranello
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Non esiste più alcun dubbio né 
scusante: urge che lo Stato prenda 
provvedimenti davvero incisivi per fer-
mare o almeno ridurre di molto quello 
che a tutti gli effetti si è trasformato 
in un disastro sociale di proporzioni 
colossali. È questo, in estrema sintesi, 
l’appello scaturito dal convegno che 
si è tenuto il 15 febbraio scorso nella 
“sala blu” del Centro Civico Buranello 
per presentare il progetto “Scommetti 
su te stesso! Vinci la vita!”. 
Alla presenza del presidente del 
Municipio II Centro Ovest Michele 
Colnaghi, Assoutenti e gli Sportelli 
dei Consumatori e A.LI.SA. (Azienda 
Ligure Sanitaria) hanno affrontato 
con chiarezza lo spinosissimo tema 
della cosiddetta “ludopatia”, ovvero la 
dipendenza dalle varie forme di gioco 
d’azzardo, iniziando col precisare 
come alla parola “gioco” dovrebbe 
subentrare il termine “disastro”. 
Le cifre fornite dal dottor Giorgio 
Schiappacasse, responsabile del pro-
getto, parlano talmente chiaro da non 
lasciare più alcun dubbio: si stima (per 
difetto…) che in Italia vi siano almeno 
1.500.000 persone affette da grave 
dipendenza da slot machines, gratta 
e vinci, superenalotto, casinò vari 
presenti ovunque ed anche dilaganti 
on line su internet. Ciò significa, oltre 
le pesanti conseguenze economiche 
non solo per giovani ma anche per 
persone avanti con gli anni, il formarsi 
di vere e proprie tragedie familiari, 
ricorso all’usura e tutta una serie di 
problematiche minori ma non per 
questo meno deleterie. La dottoressa 
Salvini di A.LI.SA. ha precisato come 

esistano già norme e leggi per fron-
teggiare il fenomeno, ma molte di 
essere risultano non perfezionate nel 
loro iter definitivo (circolari attuative 
ecc.) oppure del tutto inapplicate 
localmente anche se vigenti. L’Assou-
tenti e lo Sportello del Consumatore 
di piazza Vittorio Veneto, rappresen-
tati al convegno rispettivamente dalla 
presidente cittadina Rosanna Stifano 
e da Maria Desogus, sono da molto 
tempo in “trincea” contro queste 
problematiche, dato che i loro sportelli 
vengono continuamente a contatto 
con persone che chiedono aiuto in 
quanto ludopatici con situazioni dav-
vero disastrose in famiglia e personali. 
L’amara constatazione è quella che 
dietro a questo disastro c’è purtrop-
po lo Stato Italiano, il quale tramite i 
Monopoli ha tra i cespiti del bilancio si-
gnificativi introiti dalle giocate, mentre 
ha in essere concessioni a personaggi 
sospetti di collusione con varie mafie 
che gestiscono da paradisi fiscali giri 
di affari immensi distruttivi per le fa-
miglie. Potrebbe dunque sembrare del 
tutto chimerica la possibilità di ridurre 
o far cessare del tutto questo , tuttavia 
se ci fosse maggiore consapevolezza 
da parte della cittadinanza anche del 
gravissimo danno all’erario (quindi a 
tutti noi) provocato dalle conseguenze 
socio-sanitarie derivanti da questa 
tragedia, forse potrebbe iniziare un 
grande movimento di opinione e di 
spinta verso la politica affinché se-
riamente e concretamente affronti e 
risolva il disastro.

Pietro Pero

La ludopatia è un vero 
disastro per la società

Stavo passeggiando lungo il marciapiede con la mia nipotina in carrozzella 
quando, in lontananza, vidi procedere una signora che teneva nelle mani un 
vaso fiorito. Erano fiori gialli, splendenti di sole. Pensai che l’avrei  fermata 
volentieri per dirle quanto belli fossero quei fiori. Invece, fu lei a fermarsi 
per guardare la bambina dormiente e farmi i complimenti. Era una scono-
sciuta sorridente e gentile, che naturalmente non avrei più rivisto. Incontro 
banale, come tanti. Ma su questo vorrei condividere con voi un’occasione 
di riflessione. Di questi tempi siamo spesso portati  a guardare il mondo 
(e per mondo intendo tutto quanto ci circonda, dal politico al vicino di 
casa…) con pessimismo, circospezione e diffidenza, qualche volta rabbia. E 
spesso non ci accorgiamo di quanto può essere ancora bello questo nostro 
mondo, di quanto bene c’è, magari nascosto e, soprattutto, che non fa 
notizia. Certo i media ci informano ogni giorno di furti, rapine, femminicidi 
e stupri, e spesso risulta difficile ritrovare il buonumore. E allora io credo 
che dovremmo, con grande pazienza, ma anche entusiasmo, provare a 
cambiarlo questo mondo, come quando eravamo giovani e credevamo 
possibile farlo. Bisogna cominciare, ognuno nel suo piccolo microcosmo, 
ad attivarsi, ad opporre gentilezza alla maleducazione, a compiere qualche 
gesto di incontro, di perdono, di condivisione. Magari proviamo a fermarci 
con qualcuno per complimentarci per la bellezza di un vaso di fiori e, chissà, 
il nostro sorriso potrebbe essere contagioso. Tutto questo discorso sa di 
retorica un po’ melensa, e me ne scuso, ma parlare di buoni sentimenti sa 
sempre di retorica melensa. In estrema sintesi e realisticamente, però, credo 
che sia importante davvero provare ad approcciarsi alla vita e alle persone 
che incontriamo con più empatia e benevolenza: sarà difficile che, di fronte 
a un sorriso, non si venga ricambiati con un altro sorriso. 

Sonia Gallino

Un sorriso tira l’altro

Altro che gioco

La storia del palazzo sede del Mu-
nicipio II Centro Ovest non solo è 
interessante, ma anche molto antica. 
Immaginate per un momento di essere 
nel XIV secolo, l’epoca di Leonardo da 
Vinci e del Rinascimento, dell’inven-
zione della stampa di Guthemberg e 
del viaggio di Colombo alla scoperta 
dell’America, ecco al posto del palaz-
zo avreste visto una massiccia torre 
quadrata che si ergeva su un grande 
scoglio con a lato una modesta in-
senatura destinata all’approdo delle 
imbarcazioni. La torre pubblica, ovvero 
non pertinenza di palazzi nobiliari, era 
sorta come altre dalla Lanterna al Can-
to a difesa del litorale dalle scorrerie 
saracene e dallo sbarco dei clandestini. 
Traccia della sua struttura originale la 
potete ancor oggi osservare sul retro 
dell’attuale palazzo, poiché sebbene 
inglobata nell’edificio sporge con le 
mura a scarpa della base fino al cordo-
lo e oltre. La torre fu inglobata nel XVI 
secolo in un castello con due ali laterali 
più basse del corpo centrale, che servì 
a respingere lo sbarco delle truppe del 
re Sole nel 1684 e divenne anche sede 
dell’autorità comunale, da ciò il rione 
prese il nome di “Comune”. L’edificio 
mantenne la sua funzione pubblica 
nel periodo della Repubblica Demo-
cratica Ligure sul finire del Settecento 
e fu sede anche del commissariato di 
sanità, che aveva giurisdizione su tutta 
la costa da San Pier d’Arena a Corni-
gliano. In verità per ospitare l’autorità 
municipale si valutò il recupero ad uso 
pubblico dell’antica loggia comunale 
in prossimità di via della Cella e del 
tratto a ponente di via Nicolò Daste, 
ma l’idea fu scartata, così fu preso in 
affitto per un breve periodo il Palazzo 
Centurione del Monastero, ma nel 
1804 si tornò all’antico fortilizio. Nel 
1823 la visita di re Carlo Felice e di Ma-
ria Cristina di Borbone Napoli mise in 
luce l’inadeguatezza del castello come 
sede municipale, che nel successivo 
decennio vide l’eliminazione dell’o-
monima  piazza antistante l’edificio su 
cui nel 1797 era stato eretto l’albero 
della libertà, e il passaggio della nuova 
Strada Reale Torino-Genova, attuale 
via San Pier d’Arena. I marosi avevano 
eroso la spiaggia e minacciavano le 
fondamenta della costruzione, perciò 
il sindaco Giovanni Battista Tubino 
propose invano nel 1837 la costru-
zione di una nuova sede comunale. 
Nonostante il muro protettivo costru-
ito nel 1846 l’erosione della spiaggia 
continuò e il 18 dicembre 1848 il 
Tubino, rieletto sindaco, appoggiò la 
presentazione di un particolareggiato 
progetto della nuova sede comunale 
a firma del praticante architetto Nicolò 
Arnaldi con il visto dell’architetto 
civico Angelo Scaniglia, discendente 
da una famiglia di architetti tra i quali 
spiccavano Stefano, progettista nel 
Seicento dell’Albergo dei Poveri, e i 
fratelli di questo, Paolo e Francesco, 
appaltatori della costruzione delle 
Nuove Mura. Accademico dell’Acca-
demia Ligustica di Belle Arti, Angelo 
Scaniglia (San Pier d’Arena 23 novem-
bre 1791- 30 gennaio 1880) aveva già 
realizzato numerose opere: la chiesa 
dei Santi Quirico e Giuditta a San 
Quirico, il cimitero di Sestri Ponente, e 
a San Pier d’Arena la chiesa di Nostra 
Signora della Sapienza delle Madri 
Pie Franzoniane, il coro semicircolare 
dell’oratorio della Confraternita della 
Morte e Orazione abbattuto nel 1938 
per realizzare via Cantore, il Teatro 
Nuovo dedicato ad Adelaide Ristori, 
i Magazzini del Sale (1827) recente-

mente restaurati e impropriamente 
conosciuti come “Baraccone del sale”, 
il cimitero in prossimità della chiesa di 
San Gaetano, del quale resta la cappel-
la mortuaria nota come il Tempietto, 
e infine il restauro e ristrutturazione 
della chiesa della Cella, di cui progettò 
anche la facciata, che avrebbe dovuto 
affacciarsi su una piazza mai realizza-
ta. Il progetto di Scaniglia prevedeva 
la costruzione del nuovo palazzo co-
munale sul sedime dell’antico castello, 
riutilizzandone in parte alcuni tratti di 
muro come basamento. Le due ali la-
terali dovevano servire come abitazioni 
da affittare per ricavarne un reddito, 
mentre il piano terra era destinato a 
caserma del battaglione comunale del-
la Guardia Nazionale, con l’abitazione 
per il segretario comunale e un’ampia 
terrazza sull’antico bastione, verso 
mare. “La facciata doveva essere in 
stile neoclassico, con bugnato di pietra 
alto quanto le antiche mura del castel-
lo, terminante con cornice dorica con 
sopra quattro colonne d’ordine ionico 
sormontate dalla trabeazione, cornice 
a tetto con frontone, ornati alle fine-
stre, arcate e bassorilievi in stucco con 
stemma. Le sale di rappresentanza 
dovevano avere eleganti pavimenti alla 
veneziana e, nel salone, anche un bel 
camino di marmo (Remedi)”. Materiali 
e finimenti dovevano essere di ottima 
qualità: ”le ardesie delle migliori cave 
di Lavagna e piazzate a lavoro colla 
massima diligenza e regolarità (Reme-
di)”. Il palazzo fu completato nel 1852 
(nella foto d’epoca di Montabone), 
l’anno successivo fu rinforzata con 
una nuova gettata la parte a mare e 
messa in opera la grande cancellata 
realizzata da Giuseppe Baghino del 
peso di quasi quattro tonnellate. Nel 
1868 Scaniglia eliminò la caserma 
della soppressa Guardia Nazionale e 
realizzò l’attuale scalone, e questa fu 
solo la prima delle numerose ristrut-
turazioni e degli altrettanto numerosi 
rifacimenti e restauri resi necessari dal-
le mutate necessità amministrative o 
dovuti all’usura delle strutture: 1881, 
passaggio in muratura a sbalzo fra la 
sala d’aspetto e gli uffici dello stato 
civile; 1889, ristrutturazione di tutti 
gli uffici; 1903, architetto Vincenzo 
Garneri, restauro generale d’intonaci, 
marmi, statue, stemma, cornicione, 
pavimenti; 1909, ingegner Carlo 
Bisagno, ristrutturazione generale e 
realizzazione degli uffici del Dazio, 

della Nettezza Urbana, dell’imposta 
municipale, dell’Ufficio di polizia e 
del Comando dei Pompieri; 1910, 
ingegner Adriano Cuneo, sistemazio-
ne nell’ala di levante della caserma 
del Corpo dei Civici Pompieri; 1929, 
sistemazione delle sedi dell’Ufficio 
del Registro e della regia Pretura; 
1930, sistemazione della veranda a 
vetri verso mare e della facciata nord; 
1932-1933, per iniziativa del podestà 
di Genova, senatore Eugenio Broc-
cardi, restauro generale del palazzo 
affidato alle imprese sampierdarenesi 
Ennio Sandali e Giuseppe Parodi; 30 
ottobre 1943, rilevanti danni da bom-
bardamento aereo, gli uffici comunali 
furono trasferiti nella scuola elemen-
tare Giuseppe Mazzini e il palazzo, 
abbandonato e in notevole stato di 
degrado, divenne rifugio di sbandati. 
Infine dal settembre 1946 al 6 aprile 
1949,  l’impresa Vittorio Bellotti, sot-
to la direzione dell’ingegner Mario 
Braccialini e poi dell’ingegner Ettore 
Pavolini, committente il Comune di 
Genova, mise in sicurezza l’edificio 
demolendo le parti pericolanti e ne 
eseguì il consolidamento, la ricostru-
zione e la ristrutturazione. Il palazzo 
ebbe fin da subito notevoli apporti 
artistici. Michele Canzio, pittore e 
scenografo del Carlo Felice, decorò 
il salone con il soffitto a cassettoni e 
Gaetano Centanaro lo arricchì con gli 
artistici stucchi, ripresi e reintegrati 
dopo il periodo bellico dagli stucca-
tori genovesi Pietro Burlina e Arduino 
Romano. All’interno del palazzo sono 
rimasti  il busto marmoreo del conte 
Camillo Benso di Cavour che orna il 
salone del Consiglio di Circoscrizione 
scolpito da Stefano Valle, e il quadro 
raffigurante la madre del pittore Dante 
Conte, che campeggia nello studio 
del Presidente, donato dall’artista in 
segno di riconoscenza per il sostegno 
sempre ricevuto dal Comune di San 
Pier d’Arena. Il ritratto a grandezza na-
turale di re Vittorio Emanuele II dipinto 
da Nicolò Barabino nel 1862, quello di 
Vittorio Emanuele III opera di Angelo 
Vernazza, il bassorilievo raffigurante 
la maternità di Edoardo d’Albertis, 
assieme ad altre opere provenienti da 
San Pier d’Arena, oggi arricchiscono 
la Galleria d’Arte Moderna di Nervi 
e il Museo del Risorgimento di via 
Lomellini.

Fulvio Majocco

La storia del Palazzo Municipale 
di San Pier d’Arena

Dal XIV secolo ad oggi
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Da qualche settimana corrono voci su 
un imminente sgombero del centro 
sociale Zapata, che dal 1994 occupa 
una parte dei Magazzini del Sale. 
Dello “Zapata” si era parlato in una 
sede ufficiale durante un consiglio 
comunale svoltosi a novembre 2022, 
quando l'assessore Piciocchi aveva 
riferito di un debito di circa 107 mila 
euro che il Comune vanterebbe nei 
confronti del centro sociale. Ora corre 
voce di un imminente sgombero a 
causa di un interesse dell'Accademia 
Ligustica di Belle Arti. Ci sarebbe 
infatti un accordo con il Comune 
che prevederebbe il trasferimento di 
alcuni suoi laboratori nei Magazzini 
del Sale, anche se recentemente il 
Direttore dell'Accademia ha dichiarato 
che il passaggio potrà avvenire solo 
quando Zapata e Comune di Genova 
avranno raggiunto un accordo su 
un'eventuale nuova sede del Centro 
Sociale. Ricordiamo che la struttura 
degli ex Magazzini del Sale è oggetto 
di un programma di riqualificazione 
finanziato con le risorse del PNRR che 
andrebbe a completare il lavoro di 
restauro già effettuato con le risorse 
del cosiddetto “Bando delle Periferie”. 
Da Tursi intanto erano già giunte 
dichiarazioni che rassicuravano sul 
fatto che ai rappresentanti del Centro 
Sociale sarebbero state proposte altre 
sedi da aggiudicarsi però con regolare 

bando e presupponendo il pagamen-
to di un canone di affitto che per le 
associazioni è scontato per legge fino 
al novanta per cento. Nel frattempo 
gli attivisti dello Zapata si sono mossi 
e hanno invitato la cittadinanza ad 
un'assemblea pubblica che si è tenuta 
lo scorso 6 febbraio al teatro Modena, 
preso in affitto per l'occasione. Grande 
partecipazione di comuni cittadini, di 
fruitori dei servizi che offre il centro 
sociale ma anche di rappresentanti 
delle associazioni e di attivisti in altre 
realtà simili. In apertura di assemblea 
dal palco sono state elencate le diverse 
attività presenti: la palestra popolare 
dove si pratica pugilato, il corso di 
fonico, la biblioteca e la cineteca, i 
concerti, le jam session in saletta, le 
cene, i concerti. Ogni giovedì dalle 
10 alle 12 e dalle 15 alle 17, al centro 
è prevista anche la raccolta solidale 
di beni di prima necessità e cibi. Si è 
poi dato spazio agli interventi, iniziati 
con il sostegno di Mariano Passeri, 
consigliere del Municipio. Tra gli altri 
interventi quello di Alice che ha rac-
contato del progetto “Oi, fatti un'am-
bulanza” una campagna in varie città 
con lo scopo di raccogliere fondi per 
acquistare un'ambulanza pediatrica da 
inviare in una zona di guerra. Il CSOA 
Zapata ha aderito al progetto per 
quanto riguarda Genova e organizza 
eventi finalizzati alla raccolta. 

Una volta raggiunta la somma ne-
cessaria sarà l'associazione Music for 
Peace ad occuparsi della logistica e 
del trasporto alla destinazione finale. 
Tra le espressioni di solidarietà giunte 
dalla platea durante l'assemblea c'è 
stata la testimonianza di un ragazzo 
che ha raccontato del suo amore per 
la musica e della gratitudine nei con-
fronti dei ragazzi dello Zapata per aver 
avuto modo di esprimersi e di portare 
avanti la sua passione. Al termine 
dell'assemblea, gli attivisti che erano 
sul palco a moderare la serata hanno 
invitato tutti coloro che non cono-
scevano ancora lo Zapata a seguirli ai 
Magazzini del Sale, affinché potessero 
visitare i locali che ospitano le varie 
attività. Inoltre, è stato dato l'annuncio 
di un'altra iniziativa di sensibilizzazio-
ne: un corteo dalla Stazione Marittima 
fino a San Pier d'Arena, che si è svolto 
l'11 febbraio. Alla manifestazione 
hanno partecipato circa seicento per-
sone. Lo scorso 20 febbraio c'è stato 
poi un incontro a Tursi, a cui hanno 
partecipato alcuni rappresentanti 
dello Zapata, accompagnati dal loro 
avvocato. Dall'altra parte, il sindaco 
Bucci e il suo vice Piciocchi. Durante il 
confronto è emerso nuovamente che è 
necessario che lo Zapata si costituisca 
in associazione. Sulla collocazione 
c'è ancora molta confusione. Da una 
parte il Comune non arretra e insiste 
per voler liberare quella parte dei Ma-
gazzini del Sale, per poter procedere 
con una ristrutturazione finanziati dai 
fondi PNRR. Confermato l'interesse 
dell'Accademia Ligustica di Belle Arti. 
Diverse le sedi proposte dal Comune 
per permettere allo Zapata di poter 
continuare le attività: il Palazzo della 
Fortezza (parzialmente ristrutturato), 
l'ex Manifattura Tabacchi e altri im-
mobili decisamente fatiscenti, tipo 
Forte Crocetta, sulle alture di San Pier 
d'Arena. Ci saranno altri incontri di 
“dialogo costruttivo” per dirla con 
le parole dell'avvocato. La partita è 
appena iniziata.

Marilena Vanni

Quale sarà il futuro
del Centro Sociale Zapata?

Sulla collocazione della sede c'è ancora molta confusione

Sono un vostro abbonato, e volevo semplicemente sottoporvi alcune rifles-
sioni su due temi affrontati nel vostro numero del 31 gennaio 2023.
In relazione all’installazione di depositi chimici nel ponte Somalia, mi chiedo 
come mai non sia stata evidenziata la notizia, da me appresa nello scorso 
agosto grazie a “Il Fatto Quotidiano”, secondo cui le spese per il trasloco 
(che poi, come giustamente da voi sottolineato, è più di un trasloco), che 
dovrebbero essere naturalmente sostenute dalla proprietà di quell’impresa 
chimica, saranno invece a carico di Pantalone; e si tratta di svariati milioni 
di euro. E la mostruosità della cosa sta nel fatto che questo denaro pubblico 
proviene dai fondi stanziati dallo Stato per sostenere le imprese sampierda-
renesi in difficoltà a causa del crollo del ponte Morandi. Come si fa a non 
pensare che ci sia sotto qualcosa di torbido?
Ora credo di poter ipotizzare uno di questi quattro casi. Non è vera quest’ul-
tima cosa sul finanziamento pubblico del trasloco (ma il citato quotidiano 
ha una meritata fama di scrivere cose scomode nonché vere). Voi non ne 
eravate al corrente. Ne eravate al corrente ma non avete valutato la gravità 
della cosa come invece ha fatto il sottoscritto. La cosa è rientrata, ma eviden-
temente mi è sfuggita. (nel qual caso… come non detto). Amarezza e rabbia 
per il comportamento della giunta Toti: ha annunciato lo spostamento (nel 
quartiere più popoloso di Genova; è il caso di ricordarlo) poco prima delle 
elezioni regionali. Il calcolo è stato: San Pier d’Arena non ci voterà come di 
solito, mentre le altre delegazioni saranno ben contente di votarci proprio 
per questa decisione. Le urne gli hanno dato ragione. Cosa che non ho 
mai fatto in vita mia, sono disposto a scendere in strada, alla faccia dei vari 
acciacchi che mi perseguitano, per bloccare tutta la città, anche tutti i giorni. 
Con tumori e leucemie non si può e non si deve rischiare. Sulla sicurezza 
in città. Condivido tutto quanto scritto, ma… c’è un ma. Sembra il classico 
mugugno (e in parte lo è, lo ammetto) ma è comunque indicativo di come il 
‘Pubblico’ interpreti il rapporto col cittadino. A San Pier d’Arena sono stato 
multato, tempo fa, perché, pur fermo al semaforo rosso, ho oltrepassato 
con l’avantreno del mio veicolo la linea di arresto. Telecamera e operatore 
inflessibile. Ora, considerando lo scopo dichiarato delle telecamere, vorrei 
porre una domanda che mi appare retorica: in quale misura tale provve-
dimento contribuisce ad aumentare la sicurezza delle nostre strade, e in 
quale misura contribuisce alle casse del Comune? Non si può lavorare con 
due scopi contemporaneamente: o si fa cassa o si opera per la sicurezza. 
Davanti a questo atteggiamento, gli incontri in Comune da voi resocontati, 
colloqui, tavole rotonde, ecc. perdono significato; appaiono più che altro 
tempo perso, se non presa in giro.

Valerio Lago

Gentilissimo signor Valerio Lago riportiamo, come è nostra consuetudine, 
la sua lettera e volentieri rispondiamo alle sue quattro ipotesi relative alle 
spese per il trasloco dei depositi chimici. Il Gazzettino Sampierdarenese ha 
riportato la notizia più volte e anche in numeri precedenti all’agosto 2022, 
data dell’articolo del “Fatto Quotidiano”, ad esempio nel dicembre 21, 
nel gennaio 22, nel febbraio 22, nel marzo 22, cosa che evidentemente 
è sfuggita alla sua attenzione. Per quanto riguarda la “sicurezza in città” 
non facciamo altro che riportare notizie che arrivano dall’amministrazione 
pubblica locale (Comune e Municipio) e le lamentele dei sampierdarenesi. 
Pubblichiamo articoli (spesso di Pietro Pero) contro le ammende date agli 
automobilisti, grazie alle telecamere, per aver semplicemente superato 
di qualche centimetro la striscia bianca ad un semaforo e ci lamentiamo 
dell’assoluta assenza di vigili urbani nelle strade della nostra piccola città. 
Noi cerchiamo solo di dare notizie su San Pier d’Arena e lo facciamo da più 
di cinquant’anni.

Red. Cap.

Lettere al Gazzettino

Sergio Ghirardi è colui che da più 
tempo ricopre il ruolo di consigliere in 
Municipio. Da quanti anni? Lo chiedia-
mo direttamente a lui nel corso di una 
chiacchierata.
“Sono stato eletto la prima volta nel 
1993 e, da allora, tutte le volte che mi 
sono candidato, sono stato fra i più 
votati”. E come è cominciata questa 
bella avventura? “In realtà, quasi per 
caso. Militavo nella squadra di calcio 
del CFFS di via Malinverni, una poli-

sportiva allora molto attiva. In quel 
periodo dalla circoscrizione arrivò una 
richiesta: le associazioni erano invitate 
a segnalare alcuni nominativi di soci 
che conoscessero il territorio e che 
fossero disponibili a rappresentare il 
mondo del volontariato. Il passaggio 
da questo gruppo alla politica attiva 
fu veloce. Mi ritrovai candidato come 
indipendente nella lista PDS e da lì 
tutto cominciò. Allora non si parlava 
di Municipio ma di circoscrizione. Era-
vamo 21 consiglieri, lo ricordo bene, 
undici di maggioranza, di cui otto del 
PDS, due di Rifondazione Comunista, 
uno dei Verdi. Alla mia prima esperien-
za il presidente era Federico Passero". 
Infatti lei ha collaborato con molti 
presidenti: Domenico Minniti, Franco 
Marenco, Monica Russo, Renato Fal-
cidia e ora Michele Colnaghi. Come 
si è trovato? “Direi bene con tutti. 
Anche con Renato Falcidia, quando 
il mio gruppo era all'opposizione, il 
rapporto è stato di massimo rispetto 
e collaborazione". Di tutti questi anni, 
c'è qualche episodio, un evento, un 
qualcosa che ricorda con maggior 

soddisfazione? “Senz'altro quando 
sono riuscito ad organizzare La Festa 
dello Sport in via Cantore, sabato 7 
giugno 2014, ne conosco precisa-
mente la data. La strada fu chiusa al 
traffico per tutto il pomeriggio e fu un 
grande momento di festa e di promo-
zione delle attività sportive e culturali 
del territorio”. In tutti questi anni è 
mai stato Assessore? “No, ma anche 
per mia scelta. Ho sempre preferito 
lasciare spazio ai giovani. Anche nel 
mandato in corso ad esempio, ho so-
stenuto Marta Maria Pastanella come 
assessore alla cultura; è una ragazza 
giovane ed è a loro che dobbiamo 
lasciare il passo. Ho ricoperto però il 
ruolo di Presidente della Commissione 
III, direi una decina di anni fa. Come 
Presidente della Consulta dello Sport, 
invece, durante la mia esperienza in 
circoscrizione, ho fatto una piccola 
rivoluzione. Allora le associazioni del 
territorio venivano aiutate con finan-
ziamenti senza un costrutto preciso, a 
sostegno delle loro attività di volonta-
riato in generale. Io e il mio compagno 
di partito Minniti, abbiamo pensato di 

introdurre la formula dell'erogazione 
di denaro a progetto". Lei ha un qua-
dro complessivo che sfiora i trent'anni 
di esperienza. Come vede l'attuale 
istituzione Municipale? Ha ancora un 
peso, un senso? “Purtroppo sempre 
meno. Una volta c'era anche più 
dialogo con Tursi. Quando si decideva 
qualcosa in Consiglio se ne andava a 
discutere subito direttamente con gli 
Assessori comunali di competenza. 
Oggi non è più così e anche le risorse 
di cui si può disporre direttamente 
sono quasi a zero. Peccato, il Muni-
cipio è il primo contatto istituzionale 
con il cittadino”. Un aneddoto che 
ci vuole raccontare? Ne saranno suc-
cesse di cose in tanti anni. “C'è un 
fatto che mi è rimasto nel cuore. Ero 
cliente della farmacia San Gaetano, 
di proprietà della mamma di Lorenzo 
Basso, oggi senatore della Repubblica. 
Così conobbi il giovane diciottenne 
Lorenzo che era stato appena eletto 
nel consiglio di circoscrizione. Lui mi 
chiedeva spesso consigli e da allora 
divenni il suo confidente numero uno. 
Anche oggi ci sentiamo spesso”.

Bene! Complimenti! Una curiosità: 
come si spiega il fatto che lei prenda 
sempre così tante preferenze? “Credo 
che in me la gente si identifichi e che 
mi consideri una persona seria, coe-
rente e affidabile”.Si sente spesso dire 
che chi si mette in politica lo faccia per 
interesse, per avere un'entrata sicura, 
privilegi e benefici. E che si utilizzi il 
Municipio proprio come sala di attesa, 
come trampolino di lancio per altre 
poltrone più prestigiose. Lei, perché lo 
fa? “Esclusivamente per spirito di ser-
vizio. Alle ultime elezioni in realtà non 
avrei voluto presentarmi ma, certo di 
ottenere tante preferenze, ho voluto 
dare il mio contributo affinché Michele 
Colnaghi si riconfermasse presidente. 
Cerco comunque di lasciare sempre 
maggior spazio ai giovani e metto a 
disposizione la mia esperienza”. 
L'incontro si conclude qui, allo stadio 
c'è una partita importante: Sam-
pdoria Inter e il consigliere Ghirardi 
tifa blucerchiato. San Pier d'Arena e 
Sampdoria, connubio perfetto.

Mar. Van.

Sergio Ghirardi: trent'anni in Municipio
Intervista al consigliere del PD
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I morti a causa del Covid non si sono potuti contare, così come continuano 
a non contarsi ogni giorno i morti nella guerra tra la Russia e l’Ucraina. 
Secondo gli ultimi rapporti ufficiali, il terremoto del 6 febbraio di quest’anno 
di magnitudine 7,8 Richter, avvenuto in Turchia e in Siria, seguito da più 
di cento scosse che ad oggi continuano ancora, ha ucciso più di ventimila 
persone e la stima non è definitiva come lo dimostra il numero delle vittime 
estratte ogni giorno dalle macerie, che continua ad aumentare. In Italia 
centottanta Comuni sono ad alto rischio sismico e non dispongono ancora 
di un piano d’emergenza per affrontare eventuali calamità naturali. Tra 
questi ce ne sono alcuni già devastati da terremoti, come Belice, Messina, 
Reggio Calabria. Forse è venuto, ed è urgente, il momento di effettuare una 
seria presa di posizione, con la consapevolezza che, o riusciamo in tempi 
brevi a effettuare un drastico cambiamento del nostro modo di vivere o 
forse non ci sarà più futuro sulla terra per il genere umano. 
Dopo la catastrofe del 24 agosto 2016 nel Centro Italia, soprattutto ad 
Amatrice e ad Accumoli, si guarda al futuro con l’incubo di chi ha ancora 
ferite aperte e dovrà sopportarne le conseguenze anche nella vita di tutti i 
giorni, per mesi e per anni, soprattutto per chi nel terremoto ha perso tutto, 
famigliari, casa e lavoro e ogni bene. Ecco perché è importante “cambiare” 
cioè promuovere una cultura a difesa del Pianeta e una sensibilità antisi-
smica, da tradurre in una prevenzione concreta negli edifici e nelle infra-
strutture. Proprio in questo momento arriva la notizia del ciclone Gabriel 
che ha investito la Nuova Zelanda, con una prima stima di danni valutati 
sette miliardi, mentre contemporaneamente le zone a nord dell’Australia 
sono battute da venti fortissimi che provocano disastri. Un team di studiosi 
australiani ha evidenziato l’esistenza di un nesso causale tra i cambiamenti 
climatici e lo scatenarsi di terremoti di elevata intensità. Lo studio sostiene 
che i cambiamenti climatici sono in grado di influenzare i movimenti delle 
placche tettoniche che scontrandosi danno luogo a fenomeni tellurici. È 
vero quindi, che la complessità degli equilibri terrestri comporta azioni e 
reazioni spesso inimmaginabili e che alcune parti del mondo sono mag-
giormente legate al riscaldamento climatico. Purtroppo, il cambiamento 
climatico agisce sulla complessità degli equilibri terrestri e comporta azioni 
e retro azioni ambientali di portata spesso inimmaginabile. Non dobbiamo 
dimenticare che la nostra vita sulla terra ha potuto crescere e prosperare 
grazie alla presenza di condizioni ambientali equilibrate e stabili.

Carla Gari 

Negli ultimi tempi si sono verificati vari 
episodi di aggressioni a sanitari nel 
Pronto Soccorso dello Scassi, specie 
notturne, che hanno riproposto il 
problema della sicurezza per chi opera 
in questa delicata struttura ospedaliera 
‘di confine’, aperta 24 ore su 24, non 
meno che per chi ha necessità di fre-
quentarla come paziente o per altri 
motivi. È un problema che ricorre ci-
clicamente, sinora senza soluzione, sin 
da quando nel 2001 fu inaugurato, nel 
Padiglione n. 1, il DEA (Dipartimento 
di Emergenza e Accettazione) di primo 
livello e, al piano terra, il nuovo PS 
sampierdarenese, di riferimento per 
l’intero Ponente genovese. L’ammini-
strazione dell’ex Azienda Ospedaliera 
Villa Scassi, guidata da un manager 
pubblico della caratura di Lionello 
Ferrando, non ritenne di collocare nel 
nuovo PS il posto fisso di polizia.
Perché? A gennaio 2010 il Gazzetti-
no aveva intervistato sul punto l’ex 
DG Ferrando (nella foto del 2013), 

allora quasi alla fine della sua para-
bola umana, ma ancora attivo allo 
Scassi come manager della neonata 
Centrale regionale per gli acquisti 
unificati. Questa fu la risposta, nel 
suo stile franco: “La verità è che il 
vecchio posto di polizia interno al PS 
veniva perlopiù occupato da poliziotti 
aventi esclusivamente funzioni ammi-
nistrative e non di pronto intervento, 
espletabile solo da parte di personale 
delle volanti del 113. Questi poliziotti, 
quando presenti, non intervenivano a 
tutela delle persone, ma si limitavano, 
eventualmente, a telefonare al 113. 
Spesso stavano in servizio in borghe-
se e rifiutavano di ricevere denunce 
di reato, ai danni dell’azienda o di 
utenti, che venivano perlopiù invitati 
a rivolgersi al Commissariato di zona”. 
- Ma non si esagerò nel non preve-
dere un posto di polizia nel nuovo 
PS? “Questa è una leggenda urbana 
– si sfogò Ferrando – In realtà, in 
sede progettuale, era stato previsto, 

eccome. Era stata concordata con il 
Commissariato di P.S. di Cornigliano 
la collocazione di un agente presso il 
bancone della reception del DEA. Ma 
chiesi espressamente che garantisse 
le necessarie caratteristiche di pronto 
intervento. Questa ipotesi per motivi 
organizzativi non trovò adesione da 
parte del Commissariato, né da parte 
della Questura. Alla fine la soluzione 
fu trovata nell’installazione in Pronto 
Soccorso di un sistema di chiamata 
diretta del 113 attivabile dal persona-
le in servizio premendo un semplice 
pulsante, in modo da abbreviare al 
massimo i tempi di intervento delle 
volanti in caso di necessità”. 
Così concludeva l’articolo: “La sicu-
rezza del PS è garantita da questa 
situazione? Non va dimenticato che 
nella guardiola prospiciente il DEA 
staziona sempre un metronotte, che 
almeno qualche effetto dissuasivo nei 
confronti di eventuali malintenzionati 
dovrebbe avercelo. La questione resta 
comunque ancora in sospeso”. E tale è 
ancora, dopo tredici anni. La situazio-
ne potrebbe avere uno sblocco con la 
fine dei lavori di ampliamento del PS 
attualmente in corso (l’ultimazione è 
prevista per aprile). Verranno acquisiti 
500 metri quadri in più di superficie 
agibile. Potrebbe trovarvi spazio il 
posto di polizia? Senz’altro sì. Ma le 
autorità preposte all’ordine pubblico 
hanno organici sufficienti a garantirlo?
Il Gazzettino continuerà nella sua 
inchiesta per sondare le intenzioni dei 
vari attori di questa vicenda.

Marco Bonetti

Ventidue anni senza posto fisso 
di polizia al Pronto Soccorso

Il problema della sicurezza al Villa Scassi
Epidemie, guerre, terremoti, cicloni

Urge cambiare 
il nostro modo 
di abitare la terra
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Impianti
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Sopralluoghi e preventivi gratuiti
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I nostri servizi

Siamo un’ impresa edile  genovese 
specializzata in ristrutturazioni di interni, 
esterni e rifacimento di coperture.
La costante ricerca di prodotti di qualità,
di materiali innovativi e l’utilizzo di di materiali innovativi e l’utilizzo di 
manodopera altamente qualificata ci 
permette di restare sempre al passo con i 
tempi e di soddisfare le esigenze dei nostri 
clienti.

Passione e competenza
da oltre 30 anni

Che cosa pensa il Sindacato della 
polizia della questione del posto fisso 
mancante nel PS sampierdarenese? 
Roberto Traverso, a nome della Segre-
teria Regionale e Provinciale Genova 
del Siap vuole fare chiarezza: “I posti 
fissi di polizia negli ospedali sono 
presidi di legalità che vanno incenti-
vati sul territorio. Però prima di creare 
false aspettative in Liguria, bisogna 
fare i conti con la realtà! Non si può 
continuare a non chiedere risorse 
al centro e promettere ai cittadini 
aperture di presidi in una regione che 
ha recentemente visto la chiusura di 
numerosi uffici di polizia. Ad oggi 
sarebbe impensabile riaprire il posto 
fisso presso l'ospedale Villa Scassi a 
San Pier d’Arena perché farebbe la 
stessa fine di quello dell'ospedale di 
Sanremo”. 
Riportiamo di seguito l’integrale 
dichiarazione sul tema di Roberto 
Traverso (nella foto).

Da sempre il nostro sindacato assegna 
ai presidi di polizia presenti presso gli 
ospedali cittadini una notevole im-
portanza strategica ed istituzionale, 
perché principalmente rappresentano 
un riferimento fondamentale per 
poter attivare una fruttuosa attività 
d'indagine di fronte a pazienti che 
si rivolgono ai Pronto Soccorso con 
lesioni e traumi sospetti. Presidi che 
se fossero adeguatamente rafforzati 
e/o aperti presso altri ospedali della 
Liguria sicuramente darebbero anche 
un supporto efficace ad arginare i 
fenomeni di violenza che purtroppo 
stanno affliggendo il personale medi-

co sempre più esposto a insulti e per-
cosse da quella parte d'utenza incivile 
ed intollerante. Detto questo, occorre 
muoversi con moltissima cautela prima 
di creare false aspettative su quei ter-
ritori dove c'è assolutamente bisogno 
di creare progettualità condivise e 
coordinate tra le forze in campo prima 
di promettere ai cittadini imminenti 
aperture di presidi fissi di Polizia. Alla 
luce del recente sopralluogo effettua-
to da una delegazione, alla quale ha 
partecipato anche la Polizia di Stato, 
presso l'Ospedale Villa Scassi, occorre 
precisare che abbiamo già richiesto 
ai vertici della Questura di Genova di 
precisare all'Asl 3 (che avrebbe chiesto 
la riapertura del presidio chiuso ormai 
da più di dieci anni) che sulla base 
delle risorse umane a disposizione, 
sarebbe inimmaginabile aumentare 
ulteriormente i carichi di lavoro che 
gravano ad oggi sugli organici degli 
uffici della Questura genovese. Sof-
ferenza che interessa trasversalmente 
tutti gli organici, nessuno escluso, 
visto che a Genova, oltre ai carichi di 
lavoro istituzionali, bisogna continuare 
a tenere un livello altissimo di atten-
zione mediatica in un Centro Storico 
dove si concentra l'attenzione politica 
locale sulla sicurezza mentre il resto 
del territorio trascurato deve essere 
comunque seguito in particolare dalla 
Polizia di Stato. Commissariati, Ufficio 
Immigrazione e Uffici passaporti in 
ginocchio, per non parlare dei carichi 
di lavoro che gravano su chi ha l'one-
re del controllo del territorio e delle 
investigazioni in un momento storico 
delicatissimo.

Per questo, fermo restando l'impor-
tanza dei posti fissi di polizia negli 
ospedali, bisogna pensare a come 
organizzarli coinvolgendo nel modo 
giusto la Prefettura, la Polizia Locale 
(che già collabora presso i posti fissi 
del Galliera e di San Martino dove per 
garantire la fascia oraria 8/20 la Polizia 
di Stato si trova in grave difficoltà) e 
le Guardie Giurate che, se adegua-
tamente collocate dalla Prefettura in 
un contesto organizzativo, possono 
contribuire a fornire un utile supporto.
Queste considerazioni valgono per 
tutto il territorio provinciale genove-
se (vedasi il Tigullio) e ligure dove la 
richiesta di apertura e/o rafforzamenti 
dei presidi di polizia negli ospedali 
ormai è all'ordine del giorno. Per 
esempio come non ricordare l'apertu-
ra in pompa magna di qualche anno 
fa del posto fisso presso l'ospedale di 
Sanremo? Evento che ebbe un lancio 
mediatico e politico notevole: posto 
fisso che oggi non si riesce a tenere 
aperto regolarmente a causa della 
carenza di personale. Ancora una volta 
registriamo la necessità di investire su 
politiche regionali adeguate sull'ar-
gomento sicurezza in modo da far 
arrivare più risorse sul territorio per 
supportare adeguatamente i progetti 
che a livello centrale ministeriale ven-
gono proposti per cercare di migliorare 
la sicurezza nelle varie regioni italiane.
Non dimentichiamo che in Liguria 
poco tempo fa ci si è accorti che sta-
vano per chiudere uffici della Polizia 
Stradale e della Polfer a giochi fatti 
e gli interventi tardivi della Regione 
Liguria sono ancora ben noti. 

Auspichiamo quindi che le esperienze 
negative possano servire per mettere 
in campo un’azione efficace per 
rafforzare gli organici della Polizia di 

Posti fissi di polizia nei PS: 
non facciamoci illusioni

Il sindacato della polizia SIAP fa il punto sulla questione

Dolce tipico del tempo di Carnevale, le böxîe hanno tanti nomi a seconda 
della regione in cui si preparano: “cenci” in Toscana, “colani” in Veneto, 
“sfrappole“ in Emilia e così via. Nessun riferimento naturalmente alla parola 
“bugia”, in quanto le bugie di Carnevale sono il dolce più sincero che c’è 
e anche il più gradito da grandi e piccini. Formate da due strisce di pasta 
annodate, fritte nell’olio bollente, cosparse di zucchero a velo, sono una 
vera specialità soprattutto se è possibile mangiarle calde e fragranti. Nel 
tempo è stata fatta dalle cuoche esperte una variante graziosa: le bugie 
fiorite. Le bugie fiorite si ottengono con la medesima pasta delle bugie 
tradizionali e con l’aiuto di stampini con la forma del fiore e di diversa 
grandezza. Si ottengono così due fiori uno più grande e uno più piccolo 
che si sovrappongono e si friggono tenendoli uniti con un bastoncino Una 
volta fritti ecco il tocco finale: un “punto” di marmellata al centro del fiore 
e naturalmente una bella spolverata di zucchero a velo.

Ingredienti e dosi per quattro persone:
250 grammi di farina bianca, 1 uovo, 1 cucchiaino d’acqua di fiori d’arancio, 
mezza scorza di limone grattugiato, 1 cucchiaino di lievito in polvere, 100 
grammi di zucchero, olio per friggere, zucchero a velo, sale.
Preparazione:
Impastate la farina con tutti gli altri ingredienti. Tirate una sfoglia e con 
l’apposita rotellina formate delle lunghe strisce. Friggete nell’olio le strisce 
annodate fino a che le bugie non risultino ben dorate e gonfie. Servitele 
calde , spolverate di zucchero a velo. 

Carla Gari

La vera maniera di cucinare 
alla genovese: le "Böxîe"

Stato prima che la ripartizione degli 
organici sul territorio nazionale diventi 
definitiva.

Roberto Traverso
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna

Ne contan 

Cîni a Zêna: 
parlémone in Zenéize

La pagina 
del genovese 

è a cura 
di Franco Bampi

Ebe Buono Raffo

Intanto che se passa in stradda Balbi, 
vâ a penn-a d’intrâ a dâ ’n’eugiâ a-a 
gêxa che gh’é a-a meitæ, in faccia a-o 
palasso reale, dòppo avéi montòu doî 
scaloìn. A l’é a gêxa de san Carlo, ch’a 
no l’é de longo averta, ma l’òrario o 
gh’é scrîto in sciâ pòrta. ’Na vòtta 
intræ se conosce ’na bella lezéndia 
ch’a va inderê a tanti anni fa, scrîta in 
sce doî cartélli, che s’atreuvan in sciâ 

mancinn-a dòppo l’intrâta. Do 1628 
i Carmelitén Descâsci an aprovòu a 
costruçión de ’na gêxa dedicâ a-o sò 
Santo protetô, san Carlo Borromeo, 
finançiâ da dôe ricche famigge, i 
Adorno e i Spinoa pròpio in stradda 
Balbi, quella ch’a parte da-a ciassa da 
Nonçiâ e a l’ariva in ciassa Ægoaver-
de. Drento, in sce l’artâ magiô, gh’é 
’n’antiga stàtoa da Vergine Maria co-o 
Banbìn in brasso ciamâ “a Madònna 
da Fortunn-a”, e chi intra in ballo a 
lezéndia. Questa stàtoa a no l’é de 
longo stæta ’n scìnbolo religiôzo: inti 
tenpi pasæ a l’é stæta ’na polêna, 
unn-a de quelle scoltûe de legno, so-
vente ’na dònna, che da-o secolo XVI 
a-o XIX êan misse comme òrnamento 
in sciâ prôa de nave. Ma comm’a l’é 
finîa in sce ’n’artâ?
’Na vòtta, inta zöna de Pré, existéiva 
’na gêxétta, sénplice co-ina navata 
sola. No se conosce a dæta de fon-
daçión, ma se conosce i fondatoî, 
saiva a dî i móneghi benedetìn do 
monastê de san Vitô de Marséggia 
che, in gîo a l’anno mille, se son in-

stalæ in sciâ còsta zeneize. O primmo 
documento da comunitæ marsegéize 
de Pré o pòrta a dæta do 1095, o 
ténpo da primma croxâ. Into secolo 
XIII i móneghi costroìscian in vêo 
convento e tutta a zöna d’in gîo a 
pìggia vitta con l’Arsenâ, a Dàrsena 
de galêe e vegne ascì traciâ a stradda 
da Mænn-a. Into secolo XIV a gêxa 
de san Vitô a vegne sorvielevâ, go-
arnîa de doî ötöi e a diventa o scîto 
de radùn da Cazassa (Confraternita) 
ciamâ “Mòrte e Òraçión”. Arivémmo 
a-o secolo XVII, quande ’na tenpèsta 
furibonda, mai vista a Zena, o 17 de 
Zenâ do 1636, a se descadénn-a co-o 
mâ fòrsa 10: a finiâ o giorno dòppo, 
co-i zeneixi sconvòlti e sbalordîi per-
ché no avéivan mai visto ’n scìmile 
scénpio de nave: no se n’é sarvòu 
unn-a: tutte quante conpletamente 
destrûte. In pòrto galezza tòcchi de 
legno, strasse, cordammi, ruménta de 
tutti i generi, ma intatta gh’é a polêna 
de ’na nave irlandéize, incòlume pe 
miâcoo, ch’a rafigûa ’na maestôza 
scignôa ch’a tegne ’n figeu in brasso. 
Di mainæ a recùperan perché a l’é 
bella, a scistêman inte ’n magazìn 
ch’o l’apartêgne a-i Lomelìn ma, pe 
raxoìn che no conoscémmo, pe ’n 
pö a vegne ascordâ. Quarche anno 
dòppo, ’na figeua da zöna a cazze 
da ’n barcon de l’urtimo ciàn e a fa in 
xeuo spavéntôzo. E gente crîan, côran 
a amiâ e àn zà poîa do pêzo quande 
véddan a picinn-a anâghe incontro 
sensa manco ’na granfignâ. A figeua 
a dîxe d’êse stæta pigiâ in brasso 
durante o xeuo da ’na bella scignôa 
vestîa de celeste, ch’a rezéiva ’n figeu 
picìn inte l’âtro brasso. A-i òmmi do 
pòrto ghe vegne in cheu quella polêna 
atrovâ tenpo fa inte l’ægoa e côran 
a-o magazìn; son grendi e gròsci com-
me goardaröbi e càcian zù a pòrta: a 
stàtoa a l’é li, pinn-a de pûa, ma a l’é 
pròpio comme a figeua a l’à descrîta. 
A fâma do miâcoo a se propâga pe 
tutta a çitæ e e gente domandan che 
a stàtoa a segge scistemâ inte ’n pòsto 
consacròu, espòsta a-a devoçión di 
fedeli perché a l’é identificâ comme 
a Madònna. A vegne rivestîa de 
drappi preçiôzi e portâ in procesción 
inta vêgia gêxa de San Vitô, dove a 
l’é arestâ scinn-a a-o 1799, quande 
e dispoziçioìn do neuvo governo an 
inpòsto a sopresción di ordini religiôzi. 
A gêxa de San Vitô, segondo e regole 
de Napolión, a vegne sconsacrâ, tra-
sformâ in magazìn e dòppo demolîa.
Into fraténpo, o miâcoo o l’é stæto 
riconosciûo da-o Pappa, a gêxa de 
san Carlo a vegne destinâ comme 
sede da stàtoa ch’a finisce li e sò 
peregrinaçioìn; a treuva scistemaçión 
definitiva in sce l’artâ magiô e a gêxa 
a vegne ciamâ ascì “Santa Maria della 
Fortuna”. Anche inte questa circo-
stansa se verifica ’n fæto prodigiôzo: 
intanto che i camalli in procesción stan 
pe poxiçionâ a stàtoa a-o sò pòsto, a 
Madònna a se îsa e a va da sola in sciô 
pedestàllo. Perché a l’é ciamâ Madòn-
na da Fortunn-a? O concetto de for-
tunn-a o no fa parte da dotrinn-a da 
religión catòlica, ma poémmo fâ risalî 
questo atributo a-a tenpèsta, che into 
gergo di mainæ a se ciamma pròpio 
fortunale, anche s’a pòrta distruçión 
e de vòtte scinn-a l’afondamento de 
nave.  A l’é stæta trovâ dòppo quella 
tremenda tenpèsta, e ’na Madònna 
ch’a l’é stæta pe tanti anni a polêna 
de ’na nave a conosce ben o cheu 
di mainæ e de sò famigge e a peu 
agiutâli into momento do bezeugno 
anche ancheu.

Ebe Buono Raffo

A Madònna da Fortunn-a

Stavòtta chi veuggio parlâ de quelli 
che san tutto: conoscian tutti i fæti, 
san tutte e veitæ, so-asperti de comme 
va e cöse do mondo, e gh’an o dexide-
io de dî a seu in sce ògni cösa, no serve 
che saccian de cöse se tratte. Quante 
vòtte, parlando con un de questi 
emmo pensòu “o l’à perso ’na bonn-a 
òcaxón de taxei”? Son pròpio ango-
sciozi perché parlan de longo, gh’an 
senpre quarcösa da dî, san tutto liatri e 
veuan senpre avei raxon. E fòscia a l’é 
pròpio questa seu carateristica a rendili 
coscì angosciozi: con liatri l’é pratica-
mente inposcibile fa ’na discuscion: no 
te dan mai a paròlla; se ti stæ parlando 
ti, t’interonpan pe fate savei cöse ghe 
passa pi-â testa; no te lascian mai 
concludde in raxonamento; e quande 

no san ciù cöse dî ò ti l’æ pecetæ inte 
’n erô aloa dixan che ti no t’æ capîo 
ben, perché liatri voeivan dî ’n’atra 
cösa. Öriæ sentili ancheu discutte de 
questa sesia ch’a l’é apreuo a mette 
o Nòrd in zenoggio partindo da-o Pò 
ch’o s’é reduto a quæxi a meitæ de 
quand’o l’é pin normalmente. Me pâ 
za de sentili dî de belinate comme: 
ma perché o Stato o no l’intervegne, 
bezeugna portaghe de l’ægoa, e 
piante in sciâ giæa van tagiæ perché 
se vegne ’n’ondâ de pinn-a aloa sci 
che saian dizastri. Basta! No ne poemo 
ciù. E soviatutto lasciæ mogognâ chi 
l’é bon a falo: mi!
Alegri!

O Crescentin

Agosciozi

In italiano vi sono vari modi per denotare il deposito formato da certi liquidi 
nel fondo dei vasi che li contengono quando si lasciano in riposo: fondiglio, 
fondaccio, fondata, ma più spesso fondi, oppure posata, posatura, sedi-
mento, feccia. In genovese la parola generica per questo deposito è zótta. 
Come in italiano, anche in genovese vi sono nomi specifici che dipendono 
da quale sia il liquido a lasciare il deposito. Se ci riferiamo ai fondi del 
caffè, allora in genovese diciamo la bràtta do cafè. Se invece a depositarsi 
è il vino, allora in italiano si usa la parola feccia, in genovese bràtta do vìn. 
Infine se parliamo dell’olio allora le parole italiane sono: morchia e feccia, 
mentre in genovese si dice: mórcia e giórda de l’êuio. Curiosi sono i nomi 
dati al fango, nelle varie situazioni. Del resto non bisogna dimenticarsi che 
solo un centinaio di anni fa le strade non erano asfaltate e una minima 
pioggia produceva fango. E cominciamo dal fango che in genovese si dice 
bràtta; la fanghiglia si traduce bratùmme, ma se ci riferiamo a quel fango 
che si formava nelle contrade della città quando cadeva una pioggia mi-
nuta, allora usiamo la parola bernìsso. La poltiglia si traduce potìggio e il 
pantano, luogo pieno d’acqua ferma e di fango, si dice pâtàn. Concludo 
con il nome di quel ferro che era, e spessissimo è ancora, piantato a fianco 
dei portoni per pulire le suole delle scarpe dal fango. In italiano si chiama: 
ferro da piede, staffa, nettatoio. Il primo a darne il nome genovese è stato 
P. Angelo Paganini nel suo vocabolario del 1857: rascciascàrpe, seguito 
da PFB del 1873 e dal Casaccia del 1876. A seguire altri nomi: bratæa, 
fretasêua oppure fretaseu per finire con il bellissimo scandìn.

Quande cêuve e lûxe o sô, tùtte-e strîe fàn l'amô
Franco Bampi

’Na séia do Lùggio do 1919, ’na dêxénn-a de zovenòtti se són rionîi inte ’n 
vêgio locâle de Ciàssa d’Inbriæghi, pe fondâ o Grùppo futurìsta zenéize. 
Quàrche giórno dòppo ’n scignôro o dâva e sò generalitæ a-o portê de 
l’albèrgo Bristol: «Francesco Maria Marinetti, nato ad Alessandria d’Egitto, 
ecc. ecc.». Quélla mæxima séia i zóveni, rionîi in gîo a lê, àn cantòu pi-â 
prìmma vòtta l’ìnno futurìsta ch’o comensâva, me pâ, «Irò... Irò... pic... pic...» 
e ch’o pàiva ’n cànto de goæra di pelerósci.  «Dêvimo – à dîto quélla séia 
o Marinétti – “virilizâ”  Zêna ch’a dêve vegnî ’na çitæ futurìsta, ö sæ vîva, 
dinàmica, proietâ into futûro». Ma cómme “virilizâ” Zêna? Intànto co-a 
propagànda. L’é nasciûo coscì ’na Móstra futurìsta ch’a l’à avûo pe sêde di 
locâli in Stràdda XX Seténbre, a fiànco do Pónte Monumentâle. O sucèsso o 
l’é stæto grandìscimo. Dòppo gh’é stæto ’n spetàcolo a-o «Giardìn d’Itàlia». 
A seiànn-a a l’é stæta ’na vêa e pròpia batàggia. E quélla séia l’é stæto pròpio 
o Marinetti a carmâ o furô de quélli zovenòtti, che insultâvan ’n spetatô 
ch’o stâva scigoàndo pe dizaprovaçión. «Lasciælo sta! O dà o segnâle de 
parténsa a-a sò inteligénsa ch’a se ne va...». Ma a batûa de spìrito a l’à sôlo 
ritardòu de quàrche menûto a boriànn-a. E, in sciâ fìn, s’é arivæ a-i pùgni, 
a-e bacæ: in sce l’àstrego gh’é restòu ’n capéllo sciacòu e no se mâi saciùo 
s’o l’êa de ’n futurìsta ò de ’n amànte do pasòu.
O Cecàrdo Ròccatagiâ Cecàrdi o no poéiva êse che ’n nemîgo do futurìsmo, 
e o no perdéiva òcaxón pe criâlo.’Na néutte l’é acapitòu ’n scóntro co-o 
Marinètti. «Ti no t’ê ’n poêta» - criâva o Cecàrdi - «Ti t’ê ’n comediànte, ti 
ti veu amasâ o ciæo de lùnn-a... Amîlo o ciæo de lùnn-a, amîlo!» L’êa ’na 
bèlla néutte de lùnn-a pìnn-a. «Amîa cöse fàsso mi... amiâ...», e o gigànte o 
s’é caciòu pi-â tæra in zenogión, o baxâva l’àstrego asupòu de lûxe giànca: 
o baxâva o ciæo de lùnn-a. 

Pigiòu da Carlo Otto Guglielmino
VOLTO DI GENOVA PERDUTO
Tradutô: Enrico “Rîco” Carlini

O Cecàrdo e o ciæo de lùnn-a

Do 1971 vêgnan distriboîi doî cîni americâni: “O bràsso violénto da lézze” 
do William Friedkin e “Ispetô Callaghan: o câxo ‘Scorpio’ o l’é o teu!!” 
do Don Siegel che, segóndo o Mereghetti, o rilansâva dòppo chìnz’ànni o 
génere poliçiésco. O sucèsso tra o pùblico o l’é grànde, coscì da dâ òrìgine 
in Itàlia a tùtta ’na série de pelìcole che cómme protagonìsti àn di poliçiòtti 
violénti e bén pöco rispetôzi de formalitæ legâli, ’na vixón de l’argoménto 
ch’a se peu inquadrâ inte quéll’ideologîa do ritórno a l’órdine e da resta-
oraçión do contròllo sociâle dòppo e contestaçioìn do Sciusciantéutto e 
e lòtte òperâie de l’época. Prìmma òpia do génere vêgne conscideròu “A 
poliçîa a ringràçia” (’72) do regìsta Stefano Vanzina e, tra e tànte a segoî, 
gh’é quésto “A poliçîa a l’incrìmina a lézze a l’asòlve” do Enzo G. Castellari, 
tìtolo inpròpio dæto che a stöia a rigoàrda sôlo a fâze de indàgini sénsa 
arivâ a quélla do debâ procesoâle e de ’na quàrche senténsa d’asoluçión. 
O racónto o l’é scìmile a quéllo de tànti âtri cîni “poliçiotéschi”: a Zêna o 
tràfego da dröga in arîvo da Marsìggia o l’é contéizo tra bànde rivâli, unn-a 
comandâ da l’ançiàn e maròtto Cafiero e ’n’âtra ch’a védde sòcci in afâri, 
legâli ò mêno chi ségian, tréi gròsci inprenditoî, l’inzegnê Rivalta e i fræ 
Franco e Umberto Griva. Tùtti són sospetæ da-o comisâio Belli e da-o seu 
superiôre Scavino che ancón no àn posciûo descrovî e prêuve da portâ a-o 
magistrâto pe òtegnî i rinvîi a giudìçio. Se o comisâio càppo o se méscia 
con prudénsa, o seu vîce o l’agìsce in mainêa sbrigatîva scìnn-a a quànde o 
livéllo do scóntro o crésce, o Rivalta, o Scavino e o Umberto Griva són fæti 
fêua coscì cómme a figêua do Belli e a seu galànte a l’é agredîa in câza. 
A Marsìggia, gràçie ascì a-e informaçioìn fornîe da-o Cafiero pe vendétta 
cóntr’a-i seu aversâi, ghe saiâ ’na sangoinôza réiza di cónti, ma o Belli o 
dubitiâ ancón che i càppi da bànda pòsan êse portæ in tribunâle e, ànsi, o 
se inmàginiâ pròscima vìtima da malavìtta. Into cîne, ciù de ’na vòtta Zêna 
a l’é desprexâ in quànte çitæ dónde a criminalitæ a pâ avéi màn lìbera, e 
zöne do pòrto e do céntro stòrico són i anbiénti de tànte sequénse d’açión 
insémme a ripréize a-a Teràssa Martini, a l’estèrno da questûa, in ciàssa San 
Matê. De spésso o montàggio firmòu da-o Vincenzo Tomassi o no têgne 
in gràn cónto a viabilitæ zenéize pigiàndose de libertæ inta sucesción di 
spostaménti za evidénti into lóngo insegoiménto de màchine a l’inìçio 
do cîne, quànde da-a sorvelevâ se pàssa inte ’n àtimo a l’outostràdda in 
direçión do levànte e, dòppo, da-o svìncolo de Récco a-o ciasâ sótta a 
gêxa de Sànta Màia do Cànpo a-a periferîa rapalìnn-a de ponénte. De lì, 
tranxitàndo pe de stràdde che de segûo no són in çitæ, a Sànta Margàita 
pe finî a-o Cövo de Nòrd Èst con l’arèsto do Libanéize, trafegànte de dröga 
che, pe evitâ ’na seu poscìbile confesción, i mæximi cónplici o fàn sâtâ in 
âia apénn-a arivòu davànti a-a questûa de Zêna.

Bruno Valle

A poliçîa a l’incrìmina a lézze a l’asòlve
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Chiedete alla psicologa

I lettori del Gazzettino sanno che 
non uso abitualmente espressioni di 
questo tipo, sia per non abusare di 
termini iperbolici, sia perché non è 
poi così comune averne motivo. Ricor-
dando Raffaele (Lino) Palomba voglio 
invece parlare sinceramente di un 
vero “cittadino esemplare”, essendo 
questa la caratteristica dominante del 
suo agire sino a quel 28 febbraio di 
qualche anno fa, giorno in cui la sua 
vita si è interrotta inaspettatamente, 

siccome i problemi di salute che pur lo 
affliggevano da tempo non facevano 
presagire esiti tragici. Lino non aveva 
minimamente abbassato il livello del 
suo impegno sociale, culturale, politi-
co. So bene quanto chi lo ha conosciu-
to condivida queste parole e l’evidenza 
mi divenne tangibile il giorno delle 
esequie vedendo la grande partecipa-
zione di persone, molti dei quali non 
riuscivano a trattenere le lacrime e la 
commozione. Tale riconoscenza per un 
uomo di tale valore continua tuttora. 
Cittadino responsabile, amante del 
“bene comune” come pochi altri, 
impegnato nell’associazionismo e 
nella cultura senza ambizione di rica-
varne posti di potere o riconoscimenti 
particolari, uomo propositivo, solerte, 
presente, affidabile. Ho avuto la gran-
de opportunità di poterlo frequentare 
ed affiancare nei “Cercamemoria della 
Biblioteca Francesco Gallino”, associa-
zione culturale di San Pier d’Arena e 
San Teodoro di cui fu presidente sino 
al 2017 succedendo ad un’altra vera 
e propria colonna della nostra storia 
locale, Giuseppe Majocco. Con lui, 
con Alfredo Remedi e diversi altri si 
occupò del censimento capillare delle 
cosiddette “Madonnette”, le edicole 
Mariane di San Pier d’Arena e San 
Teodoro che finalmente siamo riusciti 
in questi mesi a portare a termine con 
la realizzazione del libro. Quando le 
sue condizioni di salute resero troppo 
pesanti le incombenze dell’incarico 
propose ai soci di eleggere il sottoscrit-
to e rimase comunque a completa di-
sposizione affinché l’associazione non 
subisse traumi per mancata continuità. 
Un giorno ci venne un’idea “pazza” 
tra coetanei, iscriverci alla facoltà 
universitaria di Storia, atto che per noi 

Sarà sicuramente successo a molti 
di trovarsi in difficoltà durante una 
conversazione e di non ricordare un 
nome, una persona, un luogo, un og-
getto. Sappiamo di avere un termine 
in testa, ma in quel momento non 
riusciamo a dirlo, anche se ricordiamo 
parole di forma e significato simili. 
In medicina questo fenomeno viene 
definito disnomìa, cioè una difficoltà 
a richiamare alla memoria una certa 
parola, senza compromissione della 
capacità di comprendere o ripetere 
la parola stessa. Quando si parla di 
memoria, occorre tenere presente 
che ne esistono differenti tipi e per 
semplificare possiamo radunarli in 
due gruppi: memoria a breve termine, 
che riesce a conservare una piccola 

quantità di informazioni (circa 5-9 
elementi) per una durata di circa 20 
secondi, e memoria a lungo termine, 
che immagazzina informazioni per 
un periodo di tempo più lungo, mesi 
o anni, e può essere suddivisa in varie 
componenti. In sintesi, la memoria 
viene definita come la capacità di 
elaborare, mantenere nel tempo e 
recuperare informazioni acquisite 
in precedenza. Senza memoria un 
organismo potrebbe reagire solo agli 
stimoli del momento, perché sarebbe 
privo del ricordo delle esperienze pas-
sate. Sappiamo che l’avanzare dell’età 
può influire negativamente sulle capa-
cità di memorizzazione, in concomi-
tanza con i normali processi biologici 
dell’invecchiamento, che variano da 
persona a persona. La memoria non 
scompare, ma si modificano i processi 
di selezione e di recupero delle infor-
mazioni. La ricerca clinica negli ultimi 
anni ha indagato molto sulle cause 
del cosiddetto declino cognitivo e uno 
studio recente ha messo in luce come 
le persone con una vita sociale più at-
tiva presentino meno difficoltà legate 
alla perdita di memoria. Il problema 
relativo al richiamo delle parole dalla 
memoria viene spesso descritto con 
l’espressione "ce l'ho sulla punta della 
lingua", che significa “posso descri-
vere un concetto con precisione, ma 
mi manca la parola per trasmetterlo”. 
Può essere un disturbo passeggero 

Parole che spesso ci sfuggono
causato da un momento di stress, 
da un sovraccarico cognitivo, da una 
forte ansia o al termine di una giornata 
lavorativa; può capitare a tutti, non ha 
conseguenze e non deve destare pre-
occupazione. Se, invece, interferisce 
con la vita quotidiana della persona è 
bene rivolgersi ad uno specialista per 
una valutazione approfondita.
All'origine di questo fenomeno po-
trebbe esserci una temporanea inter-
ruzione del processo di rievocazione 
di un vocabolo, oppure una reazione 
emotiva alla mancata rievocazione del 
ricordo stesso. Infatti, la durata della 
traccia presente nella memoria dipen-
de dalla profondità con cui lo stimolo 
è stato elaborato in fase di codifica.
Un suggerimento per accelerare il 
ritorno della parola perduta arriva da 
Gary Small, professore all'Università 
della California di Los Angeles: poten-
ziare la forza associativa tra ricordo e 
vocabolo che sfugge, scrivendo tutte 
le possibili associazioni al termine 
mancante, una di queste conterrà il 
suggerimento giusto.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica
studio@dannapsicologa.it
Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it

“over” sarebbe costato pochissimo. 
Iniziammo perciò a definirci “compa-
gni di banco” e passammo il test di 
ammissione provando poi ad iniziare la 
frequenza alle lezioni. Quella mattina 
di febbraio stavo posteggiando l’auto 
nel box e mi chiamò il carissimo amico 
Pino Boero dandomi la brutta notizia. 
Mancò poco che sbattessi contro lo 
stipite... poi mi recai all’obitorio di San 
Martino e lì trovai diversi amici scon-
volti quanto me per l’accaduto. Non 
me la sono più sentita di proseguire 
quel percorso senza di lui. Mi scuso 
per aver parlato in prima persona, ma 
la figura di Lino mi rimane nel cuore 
come se fosse stato un carissimo fami-
liare. Mi permetto solo di concludere 
con un aspetto, tra i tanti, che credo 
fondamentale per capire Lino. Era un 
componente di rilievo dell’associazio-
ne dei Vigili del Fuoco in congedo e tra 
le cose che più lo rendevano felice c’e-
ra “Pompieropoli”, la manifestazione 
che organizzava spesso allo scopo di 
far conoscere ai più piccoli il preziosis-
simo lavoro che quel corpo dello stato 
svolge con abnegazione e senso del 
dovere, spesso sino all’eroismo. Sono 
certo che Lino provasse una fortissima 
gioia vedendo l’interesse dei ragazzi 
per quelle lodevolissime attività. È 
sicuramente una delle “semine” che 
egli ha fatto nella sua vita, assieme a 
quella per la storia locale, la cultura e 
soprattutto per una società più giusta 
e vera, a misura d’uomo. Un grazie 
affettuoso e riconoscente a Milena, 
perché porta avanti questo spirito di 
servizio e nei Cercamemoria ci aiuta 
nel proseguire il compito avviato da 
Lino, cittadino esemplare.

Pietro Pero

Raffaele "Lino" Palomba
cittadino esemplare

In ricordo di un grande uomo

Avviata con rinnovato entusiasmo dal 
preside Alessandro Cavanna, è ripresa 
la V edizione – PoesiaTeatroProsaMu-
sica “Incontri con gli scrittori” a cura 
di Francesco Macciò, romanziere e 
poeta, docente di lettere e, avendo-
ne sposato la figlia Ilaria, genero del 
preside Angelo Corsello, alla guida per 
ben tredici anni (1979-1992) del Liceo 
Mazzini di San Pier d’Arena. 
Mi limito qui a ricordare, in stretto 
ordine alfabetico, alcune delle scrit-
trici e alcuni degli scrittori ospiti nelle 
passate edizioni: a partire dal 2016, 
con la loro partecipazione, hanno dato 
lustro ad un’iniziativa degna di elogio 
e con la precisa finalità di arricchire 
la formazione di routine dei giovani 
studenti del liceo. 
Per le donne: Silvana Caproni, figlia 
del poeta Giorgio Caproni; Viviane 
Ciampi, poetessa francese di origine 
toscana; Rosa Elisa Giangoia, studiosa 
classicista, poetessa e saggista oltre 
che attiva promotrice culturale; Lucet-
ta Frisa, poetessa, scrittrice e traduttri-
ce; Gianna Schelotto, psicoterapeuta, 
saggista e giornalista. 
Per gli uomini: Giuseppe Conte, 
poeta, critico letterario e traduttore; 
Tomaso Kemeny, poeta, critico let-
terario e traduttore ungherese; Luigi 
Maio, musicattore, cantante e autore; 
Claudio Pozzani, poeta, romanziere e 
fondatore&direttore artistico del Festi-
val Internazionale di Poesia a Genova; 
Enrico Testa, saggista, poeta e docente 
dell’Ateneo genovese. 
Il covid aveva interrotto per un trien-
nio la seguitissima attività cultural-
musicale del Liceo Statale Pertini, 
istituto superiore di II grado a più 
indirizzi: Scienze Umane (con opzio-
ne Economico-Sociale), Linguistico, 
Musicale e Coreutico. 
Nel 2023 il primo incontro titolato, 
come il libro proposto, “Protagoniste 
genovesi”- La Sala delle Donne al 
Ducale, ha visto la partecipazione, 
in veste di moderatrice, di Simonetta 
Ronco, docente universitaria e scrittri-
ce, figlia dello storico Antonino Ronco, 
specialista dell’epoca napoleonica. Val 
la pena segnalare come sia lei la cura-
trice della collana “Mnemosine-Donne 
nell’ombra”, meritato omaggio alle 
14 donne raffigurate nei manifesti-
ritratti sistemati, come l’ha definito 
nell’Introduzione Serena Bertolucci, 
in un “piccolo luogo straordinario”: 
la Sala Liguria loro dedicata a Palazzo 
Ducale dal 2021. Esse, e lo scrive nella 
Prefazione Luisa Cecchi Famiglietti, 
“hanno contribuito significativamente 
al progresso materiale e spirituale della 
società” e di loro si racconta nell’av-
vincente volume edito da De Ferrari. 
Il pomeriggio, coordinato dal professor 
Martino Rocca e, come di consueto, 
allietato dagli intermezzi musicali degli 
studenti del liceo musicale, ha messo 
in luce due delle note ed emancipate 
donne genovesi. In apertura Simonet-
ta Ronco ha chiarito come quello che 
è stato il rilevante contributo delle 14 
donne descritte prosegua anche nel 
nostro tempo grazie al gruppo “Terzia-
rio Donna Confcommercio Genova” 
che riunisce le imprenditrici operanti 
nei settori più diversi: dalle Piccole e 
Medie Imprese alle Professioni, dal 
Turismo al Commercio e ai Servizi. Al 
termine ha introdotto due relatrici. La 
prima, la giornalista Angela Valenti 
Durazzo, ha estesamente detto della 
sua nobile ascendente Clelia Durazzo, 
di grande cultura in campo botanico, 
“simbolo di emancipazione femminile 

e che fu ornamento di Genova”. Ha 
posto in risalto come Clelia sia stata 
un’importante scienziata settecente-
sca e una donna di rilievo nella società 
del suo tempo, il cui marito Giuseppe 
Grimaldi mise “a disposizione della 
moglie la Villa Grimaldi a Pegli”. Ed è 
lì che nel 1794 Clelia creò il suo Orto 
Botanico e prese a coltivarlo “sia con 
l’intelletto sia con le mani” mettendo 
a dimora numerose piante rare ed 
esotiche di diverse specie botaniche, e 
piante comuni raccolte a San Pier d’A-
rena e dintorni, ricorrendo ad avanzati 
sistemi di riscaldamento e irrigazione. 
Costretta all’esilio forzato nel Ducato 
di Parma, sotto la guida del professor 
Diego Pascal, direttore del locale Orto 
Botanico, iniziò “a raccogliere i primi 
campioni botanici del suo Erbario”. 
In un grande armadio del Museo di 
Storia Naturale Giacomo Doria di Ge-
nova sono conservati “grossi volumi 
elegantemente rilegati” e sul dorso 
c’è la scritta “Erbario Clelia Durazzo”, 
che consta di circa 5000 esemplari. 
Clelia scompare senza prole e l’eredità 
passa dai Grimaldi ai Pallavicini, di qui 
l’odierno “Villa Durazzo Pallavicini”. 
L’erede Ignazio Pallavicini si rivolgerà a 
Michele Canzio, architetto e scenogra-
fo del Carlo Felice, il quale trasformerà 
“l’ameno giardino della Villa di Clelia 
in uno dei più validi esempi di parco 
romantico”. 
Nel 1837, l’anno della scomparsa di 
Clelia, nasce il figlio di Michele, Ste-
fano Canzio, generale ed eroe garibal-
dino, che divenne genero di Garibaldi 
di cui aveva sposato la figlia Teresita 
e che ricoprì l’incarico di presidente 
del Consorzio autonomo del porto 
di Genova: a lui San Pier d’Arena ha 
dedicato una via. 
La seconda, la professoressa Alessan-
dra Giordano, ha illustrato e fornito 
in modo efficace un ritratto assai 
valido, quanto mai vivace e tutto da 
leggere di Fernanda Pivano propria-
mente definita: “genovese, torinese, 
americana”. E la Pivano, una figura di 
notevole importanza come studiosa e 
saggista, filologa e traduttrice, grazie 
al persuasivo incontro con il suo pro-
fessore Cesare Pavese al liceo classico 
D’Azeglio, abbandonò una tesi su un 
autore inglese. Fu Pavese a indirizzarla 
verso “liberi e rivoluzionari” autori 
americani, mettendole tra le mani 
quattro libri quanto mai innovativi per 
l’epoca: “Addio alle armi” di Ernest 
Hemingway (la cui traduzione le pro-
curò non pochi guai da parte dell’au-
torità fascista), “Foglie d’erba” di Walt 
Whitman, “Antologia di Spoon River” 
di Edgar Lee Masters e l’autobiografia 
di Sherwood Anderson: per merito 
delle sue traduzioni capì che “oltre 
l’Atlantico vi è un mondo diverso” 
e fece così ri-scoprire l’America agli 
Italiani. Di lei ha ricordato in partico-
lare la traduzione dell’Antologia di 
Spoon River, e la curiosità della sua 
pubblicazione come “Antologia di S. 
River”, che la fece passare tra le severe 
maglie della censura fascista, facendo 
credere ai gretti censori trattarsi della 
vita di un Santo.

Benito Poggio

Un bel pomeriggio
tutto al femminile

San Pier d’Arena a... Villa Durazzo Pallavicini

*Protagoniste genovesi. 
La sala delle Donne al Ducale, 
Collana MNEMOSINE 
direttrice editoriale Simonetta 
Ronco, De Ferrari, Genova.
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GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Ad inizio 2023 il Comitato Quartiere 
Campasso, nato il 15/7/2004, ritiene 
utile un'analisi, sia pure parziale, re-
lativa ai mutamenti del territorio. Per 
anni si è parlato molto male di questo 
quartiere, talvolta anche a causa di 
un'informazione imprecisa che attri-
buiva impropriamente al Campasso 
episodi negativi avvenuti da tutt'altra 
parte. Era comunque innegabile che 
esistessero criticità reali ad iniziare 
dalla presenza del "Mambo", un 
locale sudamericano che creava seri 
problemi di sicurezza particolarmente 
nei fine settimana, così come erano 
reali le bande straniere "Latin King", 
"Diamantes", "Vacos Locos" "Netas" 
i cui militanti ritenevano il Piazzale 
Ovoavicolo e il Parco della Nora luoghi 
ideali dove aggregarsi e dare sfogo ad 
intemperanze inaccettabili in un Paese 
civile. Preso atto di una situazione 
divenuta insostenibile, il Comitato 
supportato da raccolte firme tra i citta-
dini e da una nutrita documentazione 
filmata è intervenuto presso le Auto-
rità competenti ottenendo, nel corso 
degli anni, sia la chiusura del locale 
incriminato che l'allontanamento delle 
bande che infestavano il territorio. 
Sotto questo profilo oggi è doveroso 
riconoscere che, al di là talvolta dei 
problemi di convivenza culturale tipici 
di ogni quartiere, del Campasso si può 
parlare positivamente, grazie anche 
alle prospettive aperte dal progetto di 
riqualificazione del Mercato Ovoavico-
lo prevista dal Bando Periferie.
L'immane tragedia di Ponte Morandi e 
la perdita di quarantatré vite umane ha 
causato non solo un immenso dolore 
ma ha originato tra la cittadinanza 
coinvolta conflitti estremamente 
difficili da gestire, e un conseguente 
rallentamento dei lavori programmati. 
In quel periodo, infatti, sono sorte pro-
blematiche di ogni genere: indennizzi 
che hanno soddisfatto ampiamente 
alcuni hanno creato in altri scon-
tentezza, malumori e rivendicazioni 
non soddisfatte originando un clima 
esasperato, entro il quale il Comitato 
ritiene di essere riuscito a mantenere 
una posizione estremamente corretta 

ed equilibrata sia verso i cittadini che 
le Istituzioni.
Successivamente la rapida ricostru-
zione di Ponte San Giorgio e del 
Parco della Memoria ha decisamente 
cambiato l'immagine della zona, così 
come è cambiata l'immagine comple-
tamente bonificata della parte bassa 
di via Campasso che unisce il nostro 
quartiere a Brin. Anche l'abbattimento 
delle vecchie fatiscenti costruzioni 
poste contro il muro che costeggia 
la ferrovia e la realizzazione di nuovi 
posteggi ha costituito un ulteriore 
miglioramento per il quartiere.
Con riferimento al Mercato Ovoavico-
lo, il programma di interventi iniziati 
nel gennaio 2020 prevede in 1324 
giorni la durata dei lavori che, tenendo 
conto di domeniche e giorni festivi, 
dovrebbero terminare nei primi mesi 
del 2024.
Indubbiamente dopo la demolizione di 
parte dei muri perimetrali e lo sgom-
bero dei consistenti materiali di risulta 
è già cambiata l'ottica di buona parte 
degli abitanti di via Pellegrini e via Sil-
vio Spaventa che hanno attualmente 
una visuale di più ampio respiro.
Ci auguriamo poi avvenga quanto pri-
ma la realizzazione della nuova ampia 
strada di collegamento tra Campasso 
e Brin su terreno del Parco ferroviario 
concesso al Comune da RFI, e propo-
sta a suo tempo dal nostro compianto 
presidente Roberto Robusti.
Infine al Campasso esiste, com'è 
noto, un piccolo campo sportivo a 
disposizione dei ragazzi del quartiere, 
una realtà che diventata fatiscente 
è stata ristrutturata nel 2021 grazie 
a "Il Secolo XIX" che ha donato al 
Comitato i fondi della "Stragenova 
del Cuore 2018”.
L'impegno del Comitato proseguirà 
mantenendo i contatti necessari con 
le Autorità competenti utili a seguire lo 
stato dei lavori in corso, e ad avanzare 
ulteriori richieste per il miglioramento 
del quartiere.
Grazie dell'attenzione e cordiali saluti.

Matilde Gazzo
Comitato Quartiere Campasso
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La rinascita
del Campasso

Ci scrive Matilde Gazzo

Caro Ezio, sono già passati dieci anni 
da quando noi del tuo “Gazzettino 
Sampierdarenese” siamo orfani di te, 
da quando siamo stati privati della ric-
chezza della tua vasta cultura offerta 
a noi con semplicità e disponibilità, 
privati dei tuoi interventi sempre così 
precisi, senza tempo e validi anche 
oggi. Scusaci se te lo diciamo: anche 
se da un decennio tu occupi. “la 
stanza accanto” e ci segui nella nostra 
quotidianità, noi l’abbiamo accusata 
la tua assenza e questi dieci anni 
sono stati per noi malinconici anni di 
sconforto senza di te al nostro fianco. 
Personalmente rimpiango i messaggi 
che a volte ci scambiavamo: i miei 
forse minimi e banali, i tuoi sempre 
significativi e densi di affabile sensi-
bilità, di osservazioni che mi solleci-
tavano a pensare. Il nostro mensile 
non t’ha dimenticato e t’ha tenuto 
attuale continuando a pubblicare 
i tuoi articoli. Questa tua preziosa 
eredità ti ha fatto sentire ancora al 
nostro fianco e ha un po’ attutito il 
nostro dispiacere e la nostra amarezza 
per il tuo non esserci più. Ma credici, 
in tutti noi hai continuato ad esserci 
perché eri (e sei) una persona davvero 
indimenticabile soprattutto per tanti 
sampierdarenesi che hai curato con 
amichevole e devota competenza, 
trattando tutti come amici e persone 
di famiglia. Non dimentichiamo né 
dimenticheremo tutto il bene che hai 
compiuto a vantaggio di tutti coloro 
che ti hanno incontrato o hanno avuto 
a che fare con te.  

Benito Poggio

Non ho avuto l’onore di conoscere 
Ezio Baglini, ma ho capito dai ricordi di 
tutti voi che è stato un grande uomo e 
un grande sampierdarenese. Gli sono 
e sarò sempre grato per tutta la docu-
mentazione che ci ha lasciato e che ho 
sempre utilizzato nelle mie ricerche e 
nei miei articoli. Grazie di cuore.

Gino Dellachà

Ci siamo frequentati per un per un 
paio di anni, da quando nel 2011 
arrivai per la prima volta al Gazzet-
tino. Mi colpirono da subito i tuoi 
modi gentili, la tua semplicità, la tua 
cultura infinita. Una sera in via Balbi 
Pioverà, di fronte alla sala in cui si fa-
cevano allora le riunioni di redazione, 
non ricordo perché, il discorso cadde 
su Ernest Hemingway, io ne sapevo 
veramente poco, ricordo che ti chiesi 
di un suo viaggio in cui in auto passo 
per San Pier d’Arena e la descrisse, 
tu mi spiegasti tutto per filo e per 
segno di quel racconto, lo ricordo 
benissimo: la sosta a Sestri Ponente 
in una trattoria, con lo scrittore che 
descrisse una malinconica coppia se-
duta nel tavolo di fronte a lui e tante 
altre cose. Mi rendo conto che sto 
scrivendo dandoti del tu, me lo avevi 
detto appena ci eravamo conosciuti al 
Gazzettino: ” Siamo colleghi”. Eri una 
bellissima persona e sono contento di 
averti conosciuto e frequentato anche 
se per così poco tempo.
Con affetto. 

Nicola Leugio

Ho incontrato qualche volta Ezio 
Baglini in occasione delle riunioni dei 
Cercamemoria nelle sale della Gallino, 
e mi colpì perché partecipava poco alla 
discussione. Se ne stava in disparte 
a leggere qualche libro tolto dagli 
scaffali della Biblioteca e restava quasi 
sempre in silenzio, perciò non abbia-

A dieci anni dalla scomparsa 
del grande Ezio Baglini

mo avuto molte occasioni di dialogo. 
Tuttavia ho un grande debito di rico-
noscenza verso Ezio per l’enorme mole 
di documentazione raccolta con certo-
sina pazienza e messa a disposizione di 
tutti in internet su Sanpierdarena.net, 
consultabile dal sito del Gazzettino ed 
alla quale anch’io ho attinto spesso 
informazioni per le mie ricerche. 

Fulvio Majocco

Gli anni volano. Ma i segni che hai 
lasciato di te in questo mondo, caro 
Ezio, sono molti e importanti: valori 
che vivono non affievoliti, anzi che si 
trasmettono ancora più forti. A distan-
za di dieci anni dalla tua scomparsa è 
grande in noi la gratitudine per averci 
saputo trasmettere il tuo amore per 
San Pier d’Arena, la tua passione per 
la ricerca e l’approfondimento di ogni 
singolo dettaglio con l’attenzione di 
non lasciare niente al non esplorato. 
Sei stato per noi un mentore ma 
soprattutto un maestro di umiltà e di 
umanità. Sei stato una persona specia-
le, di quelle che fanno la differenza. 
Rimarrai sempre nel nostro cuore.

Mirco e Rossana

Ezio è stato per me una di quelle 
persone che non sai come definire: 
un conoscente? Un amico? Razional-
mente, considerando le poche volte 
che ci siamo incontrati in quei sei anni 
in cui ho avuto il piacere e l’onore di 
conoscerlo, è stato un conoscente; 
emotivamente l’ho considerato e nel 
ricordo continuo a considerarlo un 
amico. Una di quelle persone in grado 
di entrare in empatia subito con chi 
aveva il caso e la fortuna di conoscerlo, 
un’empatia che saltava tutte le norma-
li fasi intermedie della conoscenza. E 
ciò a prescindere dalle sue profonde 
competenze culturali riguardo a San 
Pier d’Arena o alla medicina; anche 
se fosse stato – che so – un contadino 
analfabeta di qualche oscuro villaggio 
del Terzo Mondo credo che avrebbe 
comunque avuto il dono di essere un 
punto di riferimento per le persone 
che gli capitavano intorno. 

Gian Antonio Dall’Aglio

Dirò soltanto che in tutti questi anni 
non lo ho mai dimenticato, Ezio. È 
stata una persona straordinaria che ha 
onorato il Gazzettino sampierdarenese 
con la sua presenza, apportando cul-
tura ma non solo. Mi piace ricordarlo, 
soprattutto, per la sua grande uma-
nità. Mi ritengo molto fortunata per 
averlo conosciuto. Riposa in pace caro 
dottor Baglini. Il tuo sguardo azzurro è 

rimasto nel cuore di tutti noi. Grazie. 
Laura Traverso

Un bel giorno, qualcuno mi presenta 
il dottor Baglini. Scopro che ama la 
sua San Pier d’Arena e mi insegna 
a scriverne il nome così come l’ho 
scritto: staccato! Baglini è un medico 
dagli orari impossibili: sai quando entri 
e non sai quando esci. «Ezio, ma non 
puoi fare un po’ più alla svelta?». Mi 
rispose: «Quando aspetti il tuo turno 
magari ti annoi un po’, ma poi ti fa 
piacere quando il tempo lo dedico a te 
per poterti curare nel modo migliore». 
Alla fine, forse, chi soffriva di più era la 
sua “vedova”, cioè sua moglie che lui 
chiamava così per le assenze di durata 
infinita dedicate alle visite dei suoi 
pazienti. Scoprirò nella frequentazione 
che queste sue “lungaggini” (chiedo 
venia, Ezio) sono una viva espressione 
e manifestazione della sua generosità, 
in campo medico, ma anche in tutte le 
altre sue attività. Ezio amava la sua San 
Pier d’Arena; e l’imponente numero di 
libri che possedeva, veniva da lui com-
pulsato per scoprire, tra le migliaia di 
migliaia di parole, quelle relative a San 
Pier d’Arena così da poterle registrare 
dapprima su un quaderno, poi anche 
su un sito Internet.  Fu lui che mi in-
trodusse nel “Gazzettino”; ne conobbi 
gli autori e cominciai a collaborare 
fino ad arrivare a gestire una pagina 
completamente in lingua genovese. Si 
fece socio della Compagna; come suo 
solito, non rimase inattivo, ma comin-
ciò a catalogare i libri della biblioteca 
e a sollecitarne l’aumento. Questo 
lavoro fu così importante che A Com-
pagna decise, dopo la sua dipartita, 
di intitolare a lui la propria biblioteca. 
Molte erano per me le occasioni di 
stare con lui. Una pacchia! Avevo a 
disposizione in qualunque momento 
un bravo medico a cui porre i miei 
problemi di salute e quelli dei miei cari. 
Un medico generoso e competente 
che sapeva indicare sempre la strada 
da seguire per risolvere i problemi 
che gli sottoponevo. Così, appena si 
liberarono due posti tra i suoi pazienti, 
scelsi lui come mio medico di famiglia: 
io il papa, lui l’archiatra. Una sera, un 
martedì, di ritorno dalla conferenza 
dei “Martedì de A Compagna”, lo 
vidi un po’ abbacchiato: «Stai bene 
Ezio?» «Si certo, nessun problema». 
La mattina dopo fui informato che 
Ezio, il caro amico Ezio, compagno di 
tante iniziative e di tante discussioni, 
era mancato.

Franco Bampi

Mi rendo conto, a distanza di dieci 
anni dalla scomparsa improvvisa e irre-
parabile di Ezio, che i sentimenti allora 
suscitati in me sono ancora vivi come 
allora. Quante volte in tutto questo 
tempo l’ho idealmente ritrovato sul 
filo di indagini che inevitabilmente 
vanno a parare sui siti Internet che 
raccolgono i frutti della sua instanca-
bile opera di ricerche storiche. Tra noi 
si erano cementate piccole abitudini 
insostituibili. Spesso ci si sentiva quan-
do il giornale era in fase di correzione. 
A volte lo pregavo di controllare una 
data, una parola. Ma non ce n’era 
bisogno, perché Ezio, dall’alto della 
sua cultura e della sua umanità, era 
già intervenuto ad emendare l’errore, 
così come, da medico, debellava le 
malattie dei suoi assistiti. Il ricordo più 
indelebile di lui resta quello dell’ultimo 
incontro: venerdì 8 febbraio 2013, 
pochi giorni prima che mancasse. Da 

Tutta la redazione del Gazzettino lo ricorda così
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mesi eravamo d’accordo che l’avrei 
accompagnato a fare un sopralluogo 
a un edifico di pregio storico che si 
trova nella parte alta dell’area ospe-
daliera: la turrita Voliera cinquecen-
tesca di scuola alessiana, che faceva 
parte dell’originale parco della Villa 
Imperiale-Scassi. Quella mattina però 
Ezio si presentò all’improvviso. Ci in-
camminammo su per l’erta che porta 
alla Voliera (“Colombaia” mi corresse) 
e poi lungo la scala a chiocciola della 
torretta, fino a uscire sulla terrazza. 
Nessun segno faceva presagire la 
tragedia incombente. La giornata in-
vernale era radiosa. Per combinazione 
– ripensandoci oggi, quasi telepatica 
– proprio quella mattina era venuta 
anche a me l’idea di portarmi dietro 
la macchina fotografica. In quell’oc-
casione ho scattato alcune fotografie 
per me preziose. Sono, credo, le ulti-
me immagini di Ezio su questa Terra. 

L’ultima lo ritrae dall’alto, mentre mi 
precede nello scendere la stretta scala 
verso l’uscita. In quella comune, lenta 
discesa concentrica mi sono sempre 
parsi riecheggiare, sin da allora, i versi 
di Cesare Pavese:
Verrà la morte e avrà i tuoi occhi.
Sarà come smettere un vizio,
come vedere nello specchio
riemergere un viso morto,
come ascoltare un labbro chiuso.
Scenderemo nel gorgo muti.

Marco Bonetti

Il ricordo di Ezio Baglini che mi è 
rimasto nel cuore è quello di una per-
sona assai schiva ed apparentemente 
introversa, ma sicuramente piena di 
“sostanza” umana e professionale. 
La sua esperienza negli scout credo 
abbia caratterizzato tutta la sua vita 
contribuendo in modo ampio alla 
formazione di un carattere concreto, 

sobrio, affidabile, appassionato di 
umanità e di tutto quanto ne fa par-
te. Se dovessi riassumere in estrema 
sintesi, direi che Ezio Baglini si poteva 
definire “uno che c’è”. Sì, perché in 
ogni cosa che faceva lasciava traccia e 
soprattutto era presente e disponibile. 
Medico apprezzatissimo e “vecchio 
stile”, sempre pronto a seguire chi 
avesse bisogno; protagonista della 
vita del Gazzettino come redattore, 
correttore delle bozze e molto altro; 
socio de “A Compagna di Zeneizi” 
che gli ha dedicato la propria biblio-
teca; socio dei Cercamemoria sin dai 
primi passi; appassionato studioso e 
raccoglitore di tracce storiche anche 
minime; uomo che sapeva anche esse-
re molto spiritoso con battute precise 
ed efficaci. Ho un solo rammarico, 
quello di aver potuto frequentarlo 
di più e parlare con lui liberamente 
solo negli ultimi anni della sua vita. 
Conservo nella memoria un’immagine 
di Ezio con quel suo maglione (forse 
fatto a mano) che portava spesso, 
forse un po’ come una riedizione della 
famosa “coperta di Linus”. Si, forse 
non sbaglio nell’associarlo ai simpati-
cissimi Peanuts. Penso che se lo avesse 
conosciuto Schultz che li disegnava, 
forse ne avrebbe preso spunto per 
un personaggio pronto ad ascoltare 
e curare la ragazzina appena uscita 
da uno “scorboraduno”. Grazie Ezio.

Pietro Pero

Quando sono entrata a far parte della 
redazione del Gazzettino, undici anni 
fa, Ezio mi ha accolto con la cortesia 
del gentiluomo che era. Avrei scoperto 
poi che conosceva ogni particolare 
della storia e dell’arte di San Pier d’A-
rena e ne ho approfittato per appro-
fondire la conoscenza del territorio. Lo 
ricordo, i suoi occhi chiari e potenti, 
fissi sui fogli quando correggeva le 
bozze. Io scarabocchiavo le pagine, 
lui faceva segni con la matita precisi, 
un codice che ha tentato più volte di 
insegnarmi. Spesso allungava la sua 

strada per accompagnarmi verso casa 
e le chiacchierate con lui mi lasciavano 
sempre un che di buono.
Abbiamo percorso meno di un anno 
insieme, ma ogni volta che comincio 
a leggere le bozze del Gazzettino, lo 
sento presente in redazione.

Marilena Vanni

Sono già passati dieci anni da quando 
Ezio Baglini ci ha lasciato. Sembra 
impossibile. Ricordarlo è facile: ogni 
giorno, in redazione, capita almeno 
un’occasione in cui lo si nomina, si 
consulta il suo prezioso sito, si ri-
guardano i vecchi articoli che scriveva 
con passione per il Gazzettino. O, 
semplicemente, lo ricordiamo dicendo 
“dovremmo chiederlo a Ezio” oppure 
“certo che se ci fosse Ezio, lui se lo 
ricorderebbe”. Era riservato, schivo, 

il suo sorriso era timido, ma aveva 
la grande qualità di capire bene le 
persone e sapeva sempre dire la cosa 
giusta al momento giusto, dando 
consigli o risposte anche prevenendo 
le domande. Il suo lavoro in redazione 
era prezioso; correggevamo le bozze 
del giornale, discutendo a volte di 
etimologie o regole grammaticali; mi 
raccomandava sempre di insegna-
re bene a scrivere ai miei studenti 
perché lo reputava fondamentale. 
Ricordarlo è facile, ma è anche difficile 
perché la nostalgia, spesso, prende il 
sopravvento.È vero, è come se Ezio 
fosse ancora con noi; ce lo siamo 
detto e lo abbiamo scritto tante volte 
in questi giorni. La verità, però, è che 
purtroppo Ezio non c’è più e ci manca 
irrimediabilmente.

Sara Gadducci

Defungere, è l’ultimo di una serie di separazioni brutali dalle cose terrene 
abituali, che l’uomo subisce nel corso della sua vita. Non garantito, perché 
se poi ...o cielo! Qualcuno ritiene che continuerà eguale anche di là, occorre 
prenda subito contatto col parroco. Rimanendo ‘di qua’, avrete notato il 
rigiro di parola adottato per addolcire la crudeltà del nome ‘morte’. Non 
scopro l’acqua calda ricordando che l’uomo è portato ad autoraccontarsi 
balle; come narrato poco meno di tremila anni fa da Esopo che l’aveva de-
scritto nella favola della volpe e l’uva: la conclusione con la bugia del “tanto 
è acerba” è proprio per non confessare di non essere riuscita a cogliere il 
grappolo. Il professore di psicologia ci insegnava che è umano e normale 
raccontare frottole, mirate ad addolcire certe polpette che la vita dissemina 
sul percorso di ciascuno di noi; ma che tutto è questione di misura. Se la 
morte è l’ultimo distacco, il primo inizia col nascere: quando, da dentro il 
grembo della madre - dove si sta benissimo a far niente - il nuovo essere 
viene cacciato fuori, ed anche con una certa brutalità, seppur abbastanza 
ben compensato sia dalle cellule nervose impreparate a ragionarci sopra 
e sia dal successivo nuovo piacere di riempire lo stomaco ciucciando al 
seno (che rimarrà come simbolo sessuale futuro, ovviamente soprattutto 
nei maschietti; non parliamo del vuotare l’intestino per non entrare nello 
scabroso). Sorvoliamo sulle ‘punizioni’ educative; passano pochi anni, ed 
ecco che un altro distacco avverrà separandosi dalla cameretta di casa, con 
i giochi spensierati, per affrontare l’inizio dell’asilo e della scuola.

Ezio Baglini
Gazzettino Sampierdarenese, gennaio 2012

La vita è tutto un distaccarsi 
e raccontarsi balle
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VITTORIO BRUZZONE 

è ricordata con immutato affetto 
da Mirian, Mary e famiglia, unita-
mente alla cara e indimenticabile 
nonna

LUIGINA BIANCHETTI

che, trentatré anni orsono, lo 
raggiunse in cielo. Genitori affet-
tuosi e nonni cari, saranno sempre 
ricordati da quanti Li amarono e 
stimarono.

26/2/1990 – 26/2/2023
Nel quarantasettesimo anniversa-
rio della sua morte, la indimenti-
cabile figura del caro nonno

5/2/1976 – 5/2/2023

MARIA TERRILE VIETZ

La nostra Genova, il nostro geno-
vese, la nostra cultura, il nostro 
teatro perdevano una sensibile 
interprete della genovesità, amata 
e acclamata attrice dialettale. Ha 
collaborato per anni con il Gazzet-
tino, ha partecipato come ospite 
d’onore alla festa per i quarant’an-
ni al Modena nel 2011, è stata la 
prima vicepresidente donna della 
Compagna. Ma al di là di tutto ciò, 
Maria è stata una grande amica fi-
data e affidabile di tutti coloro che 
l’hanno conosciuta e apprezzata. 
Moltissimi sono i raccontini, le 
scene di vita vissuta che ha scritto 
per i lettori del Gazzettino in un 
genovese impeccabile e verace.

Sette anni fa, il 28 febbraio 2016, 
ci lasciava

Il parere del medico

LILIANA BRUZZONE 
vedova Molinari 

lo ha raggiunto in cielo il 12 febbraio 
del 2021. La ricordano con affetto 
le figlie Miriam e Mary con Claudio 
e Eros, i nipoti Daniele e Ivan con 
Valentina e il piccolo Pietro.

Dopo trentun'anni dalla scompar-
sa del suo caro Carletto

12/2/2021 - 12/2/2023

Roberto Grassi era l'amico che tut-
ti avrebbero voluto accanto. Una 
persona schietta, diretta, coerente, 
determinata, una mente aperta, un 
uomo libero. Aveva messo su un 
gruppo di vivaci sampierdarenesi. In 
quel “salotto”, che poteva essere un 
bar o la strada, si discuteva indiffe-
rentemente di politica internazionale 
e del quartiere, si ricordava la San 
Pier d'Arena di un tempo anche se lui 
sosteneva che cullarsi nella nostalgià 
non avrebbe portato da nessuna par-
te, che dovevamo stare nel presente 
ma soprattutto fare qualcosa per il 
futuro di San Pier d'Arena. Partecipava 
alle manifestazioni contro la guerra 

con l'entusiasmo di un ragazzo, con 
la macchina fotografica a tracolla, 
pronto a fermare immagini. 
Me lo ricordo così, con il codino e 
la kefiah al collo ai tanti eventi a 
cui abbiamo partecipato insieme. 
Raccontava spesso con orgoglio di 
essere cresciuto in strada e di aver poi 
intrapreso una professione che lo ha 
portato a girare l'Europa, a macinare 
chilometri e chilometri alla guida del 
camion. Amava divertirsi, Roberto. 
Spesso raccontava di balli in maschera 
a cui aveva partecipato anni prima, 
con i costumi più bizzarri. Io l'ho co-
nosciuto circa dodici anni fa e ricordo 
i pomeriggi del sabato al bar Carioca a 

In ricordo di Roberto Grassi
per tutti "Ziogess"

chiacchierare davanti ad un aperitivo. 
Riusciva sempre a mettere insieme 
tanta gente e ci si confrontava, si par-
lava di questioni importanti e anche di 
sciocchezze, ciaeti innocenti. Poi con 
molti ci si rivedeva solo all'aperitivo 
successivo che avrebbe organizzato, 
non ci si frequentava abitualmente; 
mettere insieme tante persone e far 
in modo che trascorressero un pome-
riggio piacevole era infatti una magìa 
tutta sua, di Roberto, detto anche 
Ziogess per via di un'ingessatura che 
aveva portato per un periodo. Era così, 
lui affrontava anche i momenti più 
cupi con ironia. Perfino negli ultimi 
giorni della sua vita non aveva perso 
il senso dell'umorismo. Faceva fatica a 
parlare ma mi ha strappato più di una 
risata con le sue battute, quando sono 
andata a fargli visita a casa. Angela, 
la moglie, mi aveva aperto la porta 
di casa con uno sguardo che lasciava 
poco spazio alla speranza ma appena 
siamo arrivate in cucina dove il marito 
era seduto, aveva subito cambiato 
espressione, ridendo e scherzando 
con Roberto. Grande donna, Angela, 
Roby lo sapeva e ne parlava spesso 
come di una compagna eccezionale. 
“Ziogess” è morto circa un anno fa, il 
4 marzo 2022. Lui non era credente, 
ma sono convinta che la sua energìa in 
qualche modo, frulli ancora intorno a 
tutte le persone a cui ha voluto bene, 
e loro a lui.

Marilena Vanni

Ad un anno dalla sua scomparsa

Il 21 febbraio dell'anno scorso ci 
ha lasciato

DANTE BATTIONI 

che era stato uno dei primi colla-
boratori del nostro Gazzettino e 
della radio di San Pier d'Arena, la 
famosa RS1. Dante era un uomo 
pieno di vita e aveva cercato sem-
pre di dare il massimo per la sua 
"piccola città". Grande sportivo e 
sampdoriano "doc" era diventato 
famoso alla fine degli anni '70 per 
le sue radiocronache calcistiche e 
per le sue interviste a personaggi 
importanti dello sport. 
Ciao Dante, il Gazzettino Sampier-
darenese ti ringrazia per quanto ci 
hai saputo regalare.

Il 28 gennaio scorso

Addio a Pino Muscarella
il coiffeur di San Pier d'Arena

Secondo i risultati di uno studio 
condotto in Cina, durato dieci anni, 
a condizionare la perdita di memoria 
sarebbe lo stile di vita condotto.
Si è scoperto che gli over 60 che hanno 
condotto una vita più sana e regolare, 
hanno goduto di maggiori benefici in 
termini di perdita della memoria.
La memoria è una funzione fon-
damentale della vita quotidiana e 
diminuisce continuamente con l’età, 
compromettendo la qualità di vita e 
la produttività, aumentando il rischio 
di demenza; combinare scelte di 
vita sane diminuisce la probabilità di 
progressione a lieve compromissione 
cognitiva e demenze. Uno stile di vita 
sano combina sei fattori: una dieta 
sana, esercizio fisico regolare, contatto 
sociale attivo, attività cognitiva, non 
fumare e non bere alcolici. Per una 
dieta sana bisogna mangiare almeno 
sette dei dodici gruppi alimentari: 
frutta, verdura, pesce, carne, latticini, 
sale, olio, uova, cereali, legumi, noci 
e tè. Una attività fisica regolare deve 
occupare più di 150 minuti a settima-
na ad intensità moderata o più di 75 
ad intensità più alta. Utile scrivere, 
leggere, giocare a carte o altri giochi 
almeno due volte alla settimana. Non 
limitare i contatti sociali, sia in famiglia 
o con amici. Questo studio è stato ben 
condotto (le persone che vi hanno par-
tecipato sono state seguite per circa 
dieci anni) e ha confermato il concetto 
che uno stile di vita sano può aiutare a 
rinforzare la memoria e le capacità di 
pensiero con l’avanzare dell’età, può 
ridurre il rischio di demenza.

Fabrizio Gallino

La perdita della memoria 
con l’avanzare dell’età

Pino Muscarella, titolare del negozio 
da parrucchiere "Pino's" di via della 
Cella è mancato il 28 gennaio scorso 
all'età di ottantasette anni. Pino aveva 
aperto il negozio a San Pier d'Arena 
nel 1954 e negli anni '70/'80 divenne 
un riferimento per i tanti giovani ca-
pelloni che andavano da lui per farsi 
fare un taglio alla moda, che in quei 
tempi sapeva fare solo lui perché aveva 
seguito dei corsi per creare capiglia-
ture "beat". Al sabato pomeriggio 
davanti al suo negozio c'era sempre 
una lunga fila di ragazzi che aspetta-
vano il loro turno per farsi acconciare 
da Pino prima di passare una serata 
in discoteca. Un altro personaggio 
storico della nostra "piccola città" se 
ne è andato e noi del Gazzettino siamo 
vicini alla sua famiglia nel dolore per la 
perdita di un grande uomo.
Ciao Pino.

Red. Cap.
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Ricordi

In ricordo di

ITALO BRUZZONE

MARIA PAPPALARDO

In occasione degli anniversari 
della scomparsa dei suoi carissimi 
genitori,  la figlia Rosalba con  la 
nipote Daniela li ricordano con 
immutato affetto e rimpianto.

24/2/2000 – 24/2/2023 

14/2/1985 – 14/2/2023

ETTORE BERTIERI

Fondatore de “Il Gazzettino Sam-
pierdarenese”. Il rimpianto per la 
sua scomparsa è immutato nelle 
equipe che nel corso degli anni si 
sono avvicendate nella redazione 
del Gazzettino. Rimane sempre, 
per noi, il Capo; l’esempio e 
l’ispiratore del nostro lavoro di 
piccoli cronisti della nostra città. 
La figura di “papà Ettore”, deca-
no dei giornalisti sportivi liguri e 
nostro maestro di vita e di lavoro, 
rimarrà indimenticabile nei nostri 
cuori come rimane nel cuore del 
figlio, nostro amico fraterno, e del 
nipote, che hanno ancora vivo il 
dolore ed il rimpianto. Un dolore 
ed un rimpianto che, siamo certi, 
non si lenirà certamente per tanti 
colleghi giornalisti anziani e per 
tanti sampierdarenesi.

EDILIO IMPINNA

Ripensare alla nostra vita trascor-
sa insieme ci dà il coraggio per 
affrontare le difficoltà di tutti i 
giorni con la forza del tuo esem-
pio che ci sarà sempre da guida.
La tua famiglia

20/3/2012 - 20/3/2023

15/2/2016 - 15/2/2023

SERGIO GALLINO

A sette anni dalla sua scomparsa, 
lo ricordano ad amici e conoscenti 
il figlio Fabrizio, la nuora Monica, 
il nipote Filippo e i parenti tutti. 
Tutta la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese si unisce all'ami-
co Fabrizio, consulente medico del 
nostro mensile, nel ricordo del suo 
caro papà.

VITTORIO RONCAGLIOLO

Da diciassette anni ci hai lasciato, 
ma la tua presenza è sempre 
viva in noi e ci accompagna ogni 
giorno. La figlia Clara col marito 
Silvano e i parenti tutti ti ricordano 
con tanto affetto a coloro che ti 
hanno conosciuto e stimato. 

Anche la redazione del Gazzettino 
si associa nel ricordare il nostro 
grande amico e collaboratore 
Vittorio Roncagliolo.

CARLO GARI

Ciao Papà
sono ventisette anni che te ne sei 
andato, ma non c'è stato giorno 
che tu non sia stato con noi.
Grazie.
Carla con Iolanda e Francesca

23/2/1996 - 23/2/2023

18/2/2006 – 18/2/2023

6/2/2019 - 6/2/2023

PIETRO RIZZUTO

La redazione del Gazzettino ricor-
da il papà della nostra collabora-
trice Rossana Rizzuto, che appena 
cinque giorni dopo, l'11 febbraio 
2019, perdeva la sua cara mamma
 

GRAZIELLA SCIORTINO 

Due eventi tragici ravvicinati che 
spesso accadono a persone che 
hanno passato un'intera vita as-
sieme e che sembra non vogliano 
lasciarsi neppure davanti alla 
morte. Tutta la redazione è vicina 
a Rossana e al marito Mirco Oriati 
nel ricordo.

MARIA SANGUINETI
ved. SEMINO

A tredici anni dalla scomparsa 
la ricordano con tanto affetto 
e immutato rimpianto la figlia 
Nelly, il genero Silverio, i nipoti 
Laura, con il marito Renato, e 
Danilo, i pronipoti Matteo e Elisa 
e i parenti tutti.

26/1/2010 – 26/1/2023

 

ITALO DOMENICO SEMINO

Sono trascorsi già trentanove anni 
da quando ci lasciasti nel nostro 
grande dolore, ma il tempo non 
cancella il rimpianto ed il tuo ri-
cordo. Sei sempre vivo nei nostri 
cuori. Ti ricordiamo con immutato 
affetto e rimpianto. La figlia Nelly 
con il genero Silverio ed i nipoti 
Laura e Danilo.

25/3/1984 – 25/3/2023
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GAZZETTINO 
Sampierdarenese

La definizione “splendidissimo” con la quale il paggio Oscar definisce il 
ballo in maschera nell'omonimo capolavoro verdiano, ben si addice allo 
spettacolo andato in scena al Teatro Carlo Felice. Infatti, “Un ballo in ma-
schera”, melodramma in tre atti di Giuseppe Verdi su libretto di Antonio 
Somma, tratto da “Gustave III ou Le bal masqué” di Eugène Scribe, nel 
corso delle sei recite in programma ha sempre entusiasmato il pubblico 
come raramente accade. Opera decisamente raffinata, dove la tragedia si 
stempera nella piacevolezza musicale, la tenerezza si sostituisce alla passio-
ne e, inaspettato un velato momento di umorismo (decisamente merce rara 
per il compositore bussetano...). La genesi de “Un ballo in maschera” risale 
al febbraio 1857, quando il Teatro San Carlo di Napoli contattò Giuseppe 
Verdi per un'opera da rappresentare nel Carnevale dell'anno successivo. 
Verdi propose un soggetto che s'ispirava a un fatto storico accaduto nel 
1792: l'omicidio del monarca svedese Gustavo III, perpetrato da un corti-
giano durante un ballo. Nonostante fosse presto ben chiaro che la censura 
napoletana non avrebbe accettato di veder portato in scena l'omicidio d'un 
re, “Un ballo in maschera”, fu terminato senza tener troppo in considera-
zione le avvisaglie sull'atteggiamento dei censori partenopei. Ma quando 
questi imposero che il protagonista dell'opera non fosse un monarca, 
che il ruolo d'Amelia fosse quello d'una sorella anziché d'una moglie, 
che il tema della cospirazione non recasse alcuna motivazione politica, 
che l'omicidio avesse luogo fuori scena, che la datazione venisse portata 
all'epoca medievale e che si eliminassero le scene del ballo e del sorteggio, 
Verdi abbandonò l'impresa. Per presentare al pubblico la sua nuova opera, 
il compositore dovette pertanto attendere un'occasione più propizia: “Un 
ballo in maschera” esordì il 17 febbraio 1859 al Teatro Apollo di Roma tra 
gli applausi del pubblico che ne decretò il pieno successo. Però neppure la 
censura romana aveva accettato di veder rappresentata l'uccisione d'un re; 
di conseguenza Verdi e Somma apportarono all'opera i cambiamenti de-
stinati a rimanere definitivi: l'ambientazione venne trasferita da Stoccolma 
a Boston  e Gustavo III assunse i panni d'un Riccardo conte di Warwick e 
governatore del Massachusetts. Nel  contesto di un sontuoso allestimento 
coprodotto dalla Fondazione Teatri di Piacenza, Teatro Alighieri di Ravenna 
e Teatro Comunale di Ferrara, abbiamo assistito ad uno spettacolo perfetto 
in ogni sua componente, dove le emozioni si rincorrevano senza sosta: 
musicalmente coinvolgente allo spasimo grazie alla sapiente direzione di 
un'ottima orchestra a cura del maestro Donato Renzetti, coadiuvato da 
un cast di interpreti al top della condizione e bravura.

Gianni Bartalini

L’ampia capienza della sala “blu” del 
Centro Civico Buranello è stata messa 
alla prova dalla notevole affluenza del 
pubblico che desiderava partecipare 
alla presentazione del libro, edito da 
S.E.S., “Le Edicole Mariane di San Pier 
d’Arena e San Teodoro”. 
L’opera è stata realizzata dai “Cerca-
memoria della Biblioteca F.Gallino” 
con la collaborazione e il sostegno del 
Municipio II Centro Ovest e di Coop 

Liguria. Si è anche deciso di ricordare 
alcuni Cercamemoria scomparsi ne-
gli anni recenti, Giuseppe Majocco, 
Alfredo Remedi, Ezio Baglini e parti-
colarmente Raffaele (Lino) Palomba il 
cui anniversario di scomparsa ricorre 
il 28 febbraio.
Erano presenti e sono intervenuti, a 
tratti con momenti di commozione: 
Michele Colnaghi, presidente Munici-
pio, Tiziana Cattani, Responsabile Soci 

Le Edicole Mariane 
di San Pier d’Arena e San Teodoro

Presentato il libro lo scorso 21 febbraio al CCBur

e Consumatori Coop Liguria, Adelmo 
Taddei, Conservatore Museo Sant’A-
gostino, Massimo Bisca, presidente 
ANPI provinciale, Antonio De Venuto, 
esponente Associazione dei Vigili del 
Fuoco. Il presidente dei Cercamemo-
ria ha illustrato brevemente l’attività 
dell’Associazione e commemorato 
Raffaele Palomba con gli altri che 
sono stati definiti “le nostre colonne 
portanti”. 
I curatori dell’edizione, Mirco Oriati 
e Rossana Rizzuto, hanno spiegato 
come sia stato lungo e complesso il la-
voro per assemblare e rendere fruibile 
la mole di materiale fotografico, per la 
maggior parte opera di Angelo Man-
ca, e le relative didascalie. Non si trat-
ta, hanno precisato, di un “catalogo” 
delle edicole Mariane, ma di un vero 
e proprio sussidio che consente a chi 
lo desidera di ripercorrere gli itinerari 
pedonali seguiti dai Cercamemoria nel 
corso della ricerca, effettuando le varie 
tappe che storicamente caratterizza-
vano il cammino di chi ci ha preceduto 
nei secoli scorsi. Interessante anche la 
contestualizzazione storica spiegata 
da Mirco Oriati, che consente di inqua-
drare bene le ragioni della nascita di 
tali opere, molte delle quali sono tutto-
ra visibili e di altre esistono comunque 
tracce. Una bellissima serata carica di 
umanità e di ricordi di persone carissi-
me, vero patrimonio lasciato a favore 
delle future generazioni. Il libro sarà 
presto acquistabile (euro 12 la copia) 
nei punti vendita Coop, alcune edicole 
e librerie circuito Coop.

Pietro Pero

Palcoscenici della lirica

Un ballo in maschera 
"splendidissimo"
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